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&l E tantissimo i StwrmìHMÌrao 
CAV. PROF, TOMMASO PENDOLA 

IN SIENA 



Venuto iteli' agosto del 1H54 pir diporto a Sìima . 
In min primn ris-'da ftt 'ili' Istilidn tiri Sortlii-nniti : ni 
io che nwi areni mai rcdnlu ili questi infelici, fui finn- 
mosso dalia loro sventura . mi sorprese il valerli si Ir- 
ta- istruii!., i il ii in. n.utt! i/it'ilrlic iìirUiiminin- 
a questa ujiern ili rarità evangelica ■ 

il (Alarissimo R Bianchi delle Scuole Be, a mio 
gmàtào uno dà più Mi maestri dei sordo-muti, e che 
allora era Vice-Direttore del Senese Istituto, mostrò de- 
siderili di ai-ermi a san ivilubvrid'jn:. . vi in /irtslni il 
mio assenso: e nelV ottobre dello steso anno venni a Sla- 
tta maestro dei sordo-muti. 

Basendo però di famiglia in questo Stabilimento, <• 
veduta la diflirnV.n immensa d' istruire questa classe di 
infelici, capii subito die altro era U dire altro H fare; 
e avvezzo da parecchi anni a fare scuola, mi vidi buo- 
no a nulla in questo genere di insegnamento; pereto 
erakndojiù peso inutile a questa famiglia, e disperando 
di poter riuscire a qualche cosa, caddi nella più prò- 



firn/la malinconia. Viò non ostante non rulli desk/ere 
ilul fare k mie prove, per vedere se in qualche modo 
/intera r/imlrrmi utile ni poreri sarih-iniiti. e finiti mente 
lamineiai a rapire qiatlrhc. nini tir! magistero di questo 
insegnamento , ma però poco davvero. 

Dopo dur anni >l preletlnUi /'. nimichi laseiora que- 
sta /•Ululo, /il in reileiidomi salii, rinatiti nel primiera 
sgomento. Ma Dio volle che la S. V. Sima, venisse ad 
abitare in questo /•titilla, nula <■ ere.teinto per te .fi» 1 
rare, Ed hi mezzo ni suoi fii/ti. smiìa-inuti, die furono 
•cnt/ire In. jioili: precipito- dei stipi pensieri . Ivi .Elio sep- 
pe sì heue insinuarsi nel!' intinta mia. i he io preso dulie 
•ne dalli e gentili i/oiiiteii-, tl-illn stia n/pililità , dal mio 
motto di governare tulio di persiui-iione e di umore anzi- 

forze alla educazione dei sordo-muti. 

Da quel punto in poi non mi sgomentarunn più te 
difficoltà, e rolla pazienza, e rollo studio mi riuscì su- 
perarle tutte, e finalmente mi sembrò d'esser divenu- 
to sufficientemente, rapace alla istruzione ili questi esseri 
sventurati . 

Dal momento perciò che k imparai a eoimrrrr. io 
S. V. Elma., lo amai con affetto filiale, c. benché per 
U mio carattere malinconico e timido non le abbia mai 
dato alcun segno del mio affetto e delta min riconoscenza, 
posso peri) ammirarla che li ho sempre sentiti profon- 
damente nel cuore. 

Oggi però che. ilo olla h,ei: questa Guida allo in- 
sc^iiiimuiin) dei wii'dn-imil.i italiani, crederci peccare 



(iella più nera- iinjintitudinc. . xr non intitolassi a Jjei 
questo mio primo lavoro, e noie manifestassi pubblica- 
mente, clic tutto quello die sa, e tutto quello che sono, 
lo debbo unicamente n Lei. 

Accatti dunque questa offerta calla mbi consueta Ih- 
nevetniza , giacche il patelle oggi ilare questa jiuWicn 
dimostrazione di dima, di affetto e di gratitudine c per 
ma nmsnlnzianc tale, da nuli poterne arile altra mugghili-. 

Non consideri perà il merito dell'opera, la quale. 

hi alla 'nitrii fanti: eia- Ita alida, la ijuale !■ stata di fai 
cnausceie che anche, nelle ore elle mi rimaureaiio liherc , 
lui /n'usati) al luaa: ilei -midn-mat i. , e. elle unii le Ito pas- 

aaidn-nudi p'ih pratica e penai piti iiiluìlii/ibile a questi 

i/egao. dirò anch' in cali un poeta Latino . in magni* el 
lolubse sai est „ Imitandomi ta convinzione di avere 
acuta tutta la volontà. 

(1-riulkca dunque questo mio lavora come un seguo 
deir affetto sincero , e. della più sentita riconoscenza del 

Siena li III Settembre 1807. 



Suo Affino. l'Mnto. Seno 



PREFAZIONE 



lio spirito umano sì Dui fanciullo , come 
nel]' uomo adulto tende continuamente, e di sua 
propria natura al maggiore suo svolgimento, e 
progredisce sempre dal semplice al composto , 
dal piccolo al grande , dal noto all' ignoto . É 
perciò che nella distribuzione delle materie, co- 
me delle forme dello insegnamento grammati- 
cale fa d' uopo non dimenticare mai questa gran 
legge , la quale presiede precipuamente allo svol- 
gimento delle idee del sordo-muto . Ond' è che 
invece di mettergli innanzi una teorica astratta 
sottile, e spesse volto troppo minuta, e necessa- 
rio fare a questa precedere i fatti, da cui è de- 
dotta , allineile reso , per così diro , sensibile 
il principio, che sì deduce come regola dei fat- 
ti, che a luì si presentano, meglio s'imprima nel- 
la mente e meglio vi si ritenga . L' alunno, 
che manca dell' udito e della parola, abbisogna 
dì un grande sforzo per passare dal mondo del- 
le cose al mondo dei segni , per cui è necessa- 
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rio accomodarsi alla sua dobolezza, farsi bam- 
bino con lui, ed impiccolirsi fino al livello del- 
le sue idee per seguire con infaticabile zelo i 
passi lenti e malfermi, che egli anderà facendo. 
È solo eoo questo che l' istitutore prenderà co- 
me per mano la vergine intelligenza del suo alun- 
no, e lo condurrà grado a grado nello svolgi- 
mento logico della lingua facendolo assistere 
alla creazione medesima del linguaggio . Cosi 
i' insegnamento grammaticale apprestato dallo 
Istitutore addiverrà una ginnastica intellettuale 
del tutto proporzionata alla capacità ed ai biso- 
gni della mente del suo discepolo . 

Egli infatti c attaccato alla materia, per cui 
chiunque si scosta da! metodo proposto di par- 
tir cioè sempre dai fatti per poi risalire ai prin- 
cipj nel regolare svolgimento della lingua , fati- 
cherà invano e con cattivo successo. 

Quando l' alunno senza istruzione viene nel- 
lo Istituto, il suo pensiero non si muove anco- 
ra se non dentro una cerchia molto ristretta 
e quasi direi nella superficie delle cose materiali 
che lo hanno di più avvicinato. La sua perce- 
zione è limitatissima per rapporto alle cognizio- 
ni , la sua penetrazione e la sua intelligenza so- 
no molto depresse . 

Egli è presso o poco nella condizione del 
bambino, quando incomincia ad essere istruito dal- 
la propria madre: e chiunque voglia con buon suc- 
cesso intraprenderne la istruzione , deve tenere 
il metodo stesso , che con tanta intelligenza ado- 
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pera essa col bambino. Ella si tiene- per lungo 
tempo davanti agli ocelli il suo piccolo nato , 
che ancora è muto , come die I' animo di lui 
non sia affatto privo di idee accoppiate ai loro 
simboli, e con infaticabile pazienza e con amo- 
re sviscerato gli scioglie la lingua , e gli po- 
ne sui labbri la parola , la quale tiene a poco a 
poco ic veci dei gridi dell' animale e spiega i 
pianti dell' uomo . In questo esercizio il bambi- 
no ripetendo le parole della madre, viene a po- 
co a poco a coglierne ii senso , e ad apprende- 
re le combinazioni del linguaggio. A fargli poi 
intendere il senso gli servono da interpelli i ge- 
sti delle mani , gli accenti della voce c gli at- 
teggiamenti del volto e degli occhi della sua 
istitutrice . A grado a grado questo linguaggio 
infantile si sviluppa e si riduco a perfezione , e 
spesso avviene che i bambini presso ai cinque 
anni conversano già colle loro madri e con al- 
tri , c pensano e parlano . Quando la madre co- 
mincia la sua istruzione, suppone, come deve, 
nel suo bambino ancor muto tutte le facoltà in- 
tellettuali , delie quali si sente fornita ella stessa , 
sebbene non ne abbia una idea chiara abbastan- 
za per. conoscerne l' individuale natura, e il lo- 
ro vicendevole concatenamento . Ora le facoltà 
intellettuali si coltivano per mezzo delle cogni- 
zioni date a proposito e con ordine e modo . 
Quindi la cultura dell' intelletto dipende in parte 
dalla forma , che si dà alle lezioni e dai divor- 
ai esercizi , cui vanno unite . ti necessario dun- 



quo tener d' occliio sempre alla sostanza e alla 
forma, le quali debbono procedere di pari pas- 
so e di concerto , affinchè lo insegnamento rie- 
sca giovevole . 

Cominciando dai fatti bisogna salire alle idee 
c stabilirne quindi le regole: e dipende dal cri- 
terio del Precettore il conoscere quali sono i 
fatti meglio adattati per insinuarsi nella intelli- 
genza dei suoi alunni, il modo di analizzarli, 
e farvi addomesticare i discepoli , affinchè rie- 
sca meno duro e meno difficile il passo per an- 
dare alle espressioni convenienti . 

Tre cose intanto sono necessarie per intra- 
prender con frutto !' educazione intellettuale di 
un sordo-muto, cioè: 1. Disegno, 2. Mimica, 
3. Parola. É necessario il disegno perchè osso 
è la espressione dell' oggetto in figura; è neces- 
saria lu mimica, perchè questa è la rappresen- 
tazione dell' oggetto con un segno: è necessaria 
finalmente la parola, perché essa è l'espressio- 
ne dell' oggetto con il linguaggio della nazione. 

Il disegno degli oggetti è cosa di molta im- 
portanza . Benché il sordo-muto sia sempre cir- 
condato da un gran numero di oggetti, pure il 
variare della posizione propria della facoltà no- 
stra locomotrice, e l' impossibìllà di aver sempre 
presentì ai nostri sensi questi oggetti medesimi, 
e gli esseri e i fenomeni della natura, sono cir- 
costanze . che richiedono 1' uso di figuro dise- 
gnate, le quali rappresentino le cose da proporsi 
all' alunno per intraprenderne la sua istruzione . 



E la rappresentazione degli oggetti per mez- 
zo del disegno nella sussistenza loro , e quasi 
una spinta all' alunno per passare alla mimica. Noi 
siam fatti di tal Datura, che spesso sentiamo il 
bisogno di manifestare i pensieri e gli affetti , 
che proviamo nell' animo nostro . E la parola 
è il mezzo di questa manifestazione ; ma ove la 
parola manchi , I' anima si trasfonde nel corpo 
e ne muove gli occhi e le membra , e più spe- 
cialmente le braccia e le mani per disegnare con 
segni complessi l' idea o il sentimento, the vuo- 
le manifestare . Di questo mezzo ai servono ap- 
punto i sordo-muti anche prima della loro edu- 
cazione per esprimere le cose che vedono , e i 
bisogni che sentono ; ragione per cui questi se- 
gni mimici sono talmente pittorici da fare inten- 
dere ai parlanti ciò che si volgu noli' animo lo- 
i'o . DÌ questi segni noi dobbiamo far conto per 
entrare in comunicazione con essi , sema di che 
ci sarebbe impossibile lo istruirli , e solamente 
dov' esser cura del precettore correggerli e mo- 
dificarli, qualora possa rilevare, che l'idee da 
essi rappresentate non sono espresse con preci- 
sione e con chiarezza. E questo mezzo di co- 
municazione siamo costretti ad impiegarlo per 
tutto il corso delio insegnamento, non solo per 
indicare oggetti sensibili, ma anche per espri- 
mere verità astratte e metafisiche o sentimenti 
morali . 

Ci rimane a dire della parola , la quale è 
il proprio e vero veicolo, che stabilisce una re- 



B 

ciproca relazione tra gli individui tutti che com- 
pongono una nazione . E ad usare della parola 
dev' essere appunto diretta la istruzione del sor- 
do-muto . E a questo scopo sono sfato scritte 
queste lezioni, nel corso delle quali si terrà sem- 
pre di mira che 1' una serva di base e di fon- 
damento a quella che ne vien dopo , perchè ove 
queste sieno bene ordinate, e ove tengano il pro- 
cesso medesimo , che tiene lo spirito nòstro nel- 
la forma delle sue idoe , si giungerà con minor 
tempo e" con minor fatica, e di più con indu- 
bitato successo ad ottenere la completa rigene- 
razione del sordo-muto . Se con queste lezioni 
non sarà da me stato raggiunto Io scopo , mi 
sarà almeno di conforto il pensiero che non mi 
è mancata la volontà , ma questa mancanza è 
stata solo nelle mie forze : mi consolerà il sa- 
pere che V nnico mio desiderio è stato quello 
di giovare a tanti infelici alla educazione dei 
quali ho consumato buona parte della mia vita. 
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La parola é articolata, dattilologica e scritta. La parola 
articolata è I' idea ossia il sentimento rivelato flati uomo 
per mozzo della voce agli altri uomini. Chi è privo dell' udi- 
to non può profittare di questa mirabile istituzione divina . 
né per ricevere la manifestazione degli altrui pensieri, né per 
manifestare agli altri i pensieri proprj . Non mancano pero 
sistemi più o meno facili , più o meno spediti per condurre 
il sordo-muto a tir oso anche del linguaggio articolato. 

La parola dattilologica è la manifestazione degli umani 
pensieri con le parole adottale dalla nazione, ma però in- 
dicate eoa le lettere descritte per mezzo dei diti della 
mano. La Dattilologia fa perciò le veci del I inguaitelo ar- 
ticolato e della scrittura . e questo Impilaggio daltilologiro 
non solo è opportuni ssimo. ma eziandio necessario nello in- 
segnamento di coloro, cui natura fu avara della parola. È 
vero che la dattilologia altro non è die un semplice alfa- 
belo . ma appunto perciò in molte circostanze tiene il posto 
della scrittura . o compieta la lingua dei segni mimici . In- 
foiti qnasi lotte te persone, i luoghi, le macchine non pos- 
sono significarsi che con i loro nomi proprj, e noi nuli pos- 
siamo trovare, né i sordo-muti lo trovano sempre il co- 
modo di potere scrivere tra di loro questi nomi, come per 



esempio sulle piane, o in altri luoghi, ove mancano gli 
istruuienti necr-ssarj per scrivere. D' altronde è fatile ai par- 
lanti imparare i pochi sogni indicanti lo lettere dell' alfabe- 
to, mentre lo studio della mimica esigerebbe sacrifizio di 
tempo non poco, né, come abbiamo già (ietto, basterebbe 
in tutte le circostanze. 

La questiono perciò poserebbe piuttosto a quale degli 
Alfabeti dovrebbe darsi la preferenza, aveDdo ciascuna na- 
zione il proprio . Io su questo proposito sono d' avviso che 
la preferenza dovesse ottenerla quello , die si presta più 
facilmente ai bisogni, a toma più comodo e meno vistoso. 
Escluso perciò I' alfabeto inglese, perchè scomodissimo, co- 
me quello elio richiede I* uso di ambedue le mani ; escluso 
pure quello che si adopera nella massima parlo della Ger- 
mania , perchè richiedente soverchia attenzione , essendo le 
lettere disegnale Dell' aria, rimarrebbe indecisa la palma fra 
I' Alfabeto italiano e il francese, perchè ambedue si forma- 
no con la diversa posizione dei diti di una sola mano. 

A me sembrerebbe , che la preferenza dovesse ottenerla 
l'alfabeto francese, perchè appunto esso è il più generale, 
il meno vistoso e per conseguenza anche il più comodo . 
Però non vorrei escluso affatto dalle nostre scuoio 1' Alfabe- 
to Italiano, perché essendo questo il solo conosciuto dal 
popolo , togliendolo dalie scuole , si toglierebbe nel tempo 
stesso la facilità ai nostri discepoli di entrale con esso in 
comuni cai ione , quando escono dall' Istituto. Ma vorrei die 
nelle scuole s'insegnasse l'alfabeto italiano e l'alfabeto 
francese, e che questo fosse usato a preferenza dai precet- 
tori e dagli scolari, e quello servisse come mezzo piti facile 
per comunicare cogli esteri. — É per le esposte ragioni che 
noi porremo qui due Alfabeti . I' italiano cioè e il francese . 



L' insegnamento dell' Alfabcio manuale non può riuscire 
diflicilo allo scolaro, cho é privo della parola. Noi spireremo 
sopra la caria, o sopra la tavola nera le lettere dell'Alfabeto, 
poi eserciteremo I' alunno ad esprimere ciascuna di esse con 
il segno fissato; finalmente gli faremo osservare la conformità, 
che esiste tra la lettera scritta e quella tracciata dai diti 
della sua mano , e lo inviteremo a ripetei' più volte la stes- 
sa lettera con la dattilologia, finché non abbia acquistalo 
l'altitudine a questa operazione. 11 disegno, la mimica e 
la dattilologia condurranno facilmente I' allievo ad intendere 
e ad esprimere gli oggetti con la scrittura. 

LEZIONE il. 



È- noto che lo prime idee , che si suscitano nelle men- 
ti dei bambini , sieno muti □ parlanti , prima che arrivino a 
parlare, sono quelle, che risvegliano in essi gli oggetti sen- 
sibili, ebe più d' appresso li hanno avvicinati. E perciò la 
madre, in questo pur troppo sapiente, comincia la istruzione 
del suo bambino dallo insegnargli i nomi degli oggetti, che 
gli stanno vicini ; e benché quel bambino pronunzi da pri- 
ma quei nomi senza poterne penetrale il senso, pure ada- 
«iij adagio ajutato e dalla voce della madre e dal molo dei 
di Lei ocelli a dallo atteggiamento della di Lei persona , ar- 
riva finalmente a conoscerlo e a penetrare la relaiinne che 
passa fra le parale, che pronunzia, <-. gli oggetti, che quel- 
lo rappresentano. Noi dunque attenendoci nella istruzione 
di questi esseri sventurati al sistema materno, saremo si- 
curi di riuscirvi con buon successo , accertandocene 1' espe- 



rienza. È per questo che noi in questa lezione ci occupe- 
remo dell' ì risanamento della nomenclatura degli oggelli sen- 
sibili , avvertendo però prima che questi oggetti non debbono 
essere presentati agli alunni nudi e gretti, ina sempre ri- 
vestiti o della forma ebe li distingue, o della materia, che 
li compone , o dell' uso , cui sono destinati . Cosi pochi og- 
getti rappresentali con molte idee diverranno ben preslo pa- 
trimonio abbondante di cognizioni, che faciliteranno non poco 
il seguito della loro istruzione , e gli saranno di non poco 
vantaggio, allora specialmente, che saranno in grado di 
esporre da loro stessi i proprj pensieri . Per mostrare poi 
agli alunni la relazione esistente tra la parola scritta e 
I' oggello , il mezzo più acconcio é certamente il disegno . 
L' Istitutore sarà perciò provveduto di tante cartelle, quami 
saranno gli oggetti, die vorrà fare conoscere ai suoi disce- 
poli, sulle quali saranno disegnali quegli oggetti medesimi 
da una parte, e dall' altra ne porteranoo scritto il nome, 
ossia la parola . dalla quale ciascuno di essi viene rappre- 
sentato. Dopo ciò venendo at pratico insegnamento mostri 
il maestro all' alunno la figura ili un oggello, glielo rappre- 
senti col linguaggio dei segni, e 1' alunno li ripela alla sna 
volta ; quindi gli accenni la parola scritta , ed egli al sali- 
lo la ripeta con i segni dattilologici , cioè con 1' alfabeto 
manuale . Sulle prime voile 1' alunno si troverà un poco 
imbrogliato, dovendo correggere errori di linguaggio mimico 
in esso incarnati da lunga abitudine, ma con la perseve- 
ranza e con la pazienza, lo vedrà ben presto arrivare ad 
esprimersi con chiarezza e con precisione, e penetrare il 
rapporto ira il segno mimico e la parola scritta, e tra que- 
sta e 1' oggello, che rappresenta. Questo esercizio lo farà 
da prima sii di una , due o al piti tre carielle . aumentan- 



done poi il ninnerò a seconda dello sviluppo, die prenderà 
la mente del suo discepolo, procurando di lasciargli sempre 
e il tempo e I' agio di esercitarsi da sé slesso a rappresen- 
tare quegli oggetti . e di commelterne alla memoria i nomi 
e le [lamie scritte clic li rappresentano, prima di passare 
all' insegarne rito dj altre. 

Siccome poi il sordo-muto lia bisogno di una istruzio- 
ne regolare , onde giungere grado a grado al maneggio del- 
la nostra lingua , cosi sarà bene stabilirò un ordine anello 
tirlki i; insilamento delle nominanti , che divideremo iu 4 
classi ci»!, 1. Oggetti materiali, die nella casa paterna 
rniMliiitarij il sentimento corporeo del sordo-muto: a. Oggetti 
materiali , die nella città modificano il sentimento corporeo 
dd iiinki-nnik' : ;1. Dirigili iiKik'ikili , elle nella campagna 
mollificano il sentimento corporeo del sordo-muto : A. Og- 
getti materiali, die netta atmosfera modificano il sentimen- 
to corporeo del sordo-muto. Ora siccome gli esseri più vi- 
cini , elio tianuo colpito il sentimento corporeo del nostro 
alunno alla sua venuta nelio Istituto sono stati i suoi com- 
pagni di sventura, e questi hinno un nome, elio è proprio 
a ciascuno di loro, perciò prima della classatone latta delia 
nomenclatura, non mi pare fuor di proposilo cominciale 
dai nomi ili persona, e dar loro la conoscenza delle parli 
prindpali esterne del corpo umano . 









Antonio 


KrancOSOD 


Niccolo 


Bartolomeo 


Giuseppe 


Pietro 


Carlo 


Ippolito 


Il alla elio 


Domenico 


Luigi 




Egidio 


Marco 


Vincenzo 



li 
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Capo 


Memo 




Capello 


Viso 


Dito 


Fronte 


Dente 


Unghia 




Lingua 


Gamba 


Naso 


Collo 


Ginocchio 


Orecchili 


Spalla 


Piede 


Labbro 


Braccio 


liiltl'.'l^Tlu 



Oggetti materiali che nella casa paterna modificano il 
sentimento corporeo del sordo-muto . 



Cilllii.'iil 


Pastrano 




Caiza 


Goletto 


Anello 


Scarpa 


Cappello 




Stivala 


Berretto 




Sottoveste 


Spillone 
Gemelli 


Busto 
Cuffia 


Soprabito 




Sottana 


Giubba 


Orologio 


Grembiule 


Scialle 


Braccialetto 


Bottone 


Mantiglia 


Ventaglio 




Stivaletto 


Spillo 


Tasca 


Vestilo 


Borsa 


Fodera 


Pettine 


Ombrellino 


Solino 


Orecchino 


Manica 


Tesa 


Veaio 


Occhiello 


Pi stagna 
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Lello Sedia Copri [ned i 

Lenzuolo Lucerai!) a Lavamano 

Coperta Quadro Tenda 

Collrone Sapone Specchio 

Guanciale Piletta Pettine 

Federa Catinella Spazzola 

Comù Orinale Asciugamano 

Pane Maccheroni Polpetta 

Carne Hiso Uovo 

Pollo Pesce Pasta 

Semolino Salame Prosciutto 

Polenta Uccelli Baccalà " 

Prillo Minestra Ricolta 

Arrosto Zuppa Farinata 

Cavolo Carola Pisello 

Insalala Cipolla Baccello 

Radice Sedano Carciofo 

Radicchio Aglio IVeznemolo 

Castagna Noce Cedro 

Fico Albicocca Popone 
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Cocomero 

Zucca 

Pesca 



Aceto 
Burnì 
Zucchero 



Cannella 
Strutto 
Garofano 



Catte 

Cioccolata 
timonata 



Sorbetto 
Gramolala 



Tovaglia 
Tovagliuolo 
Coltello 
porchetta 



Cncdiiajo 
Saliera. 
Boccia 



Oliera 

Piallo 

Scodella 

Zuppiera 

Cliiccliera 



Focolari; 
Pajolo 



Molle 
Pentola 



Girarrosto 
Omini lo 



■ 



Padella 
Tegame 
Brocca 
CM/nrijI.i 

Palella 
Tagliere 



Camino 

Acquai u 

Carbone 

Spiede 

Legna 

Fune 



Colino 

Grattugia 

Gratella 

Fornello 

Fuoco 



Poltrona Scaffale Attaccapanni 

Bussola Terrazzo Cristallo 

Toppa Canapa Inferriata 

Ombrello Armadio Chiave 

Tavoli no Porla Granata 

Scaldino Finestra Spazzolino 

Scaldaletto Persiana Cassetto 

Licei Forbici Ago 



Gatto 
CooìrIìo 

Agnello 
l' ce ora 



Talpa 
Topo 
Carallo 
Uccello 



Majale 
Gallo 
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Ometti materiali ebo nulla Città modilìcatiù il senti - 
mento corporeo ilei sordo-muto . 



Strada Piazza Canijiana 

Casa Torre Convento 

Palano Mura Giardino 

Posta Chiesa Scuola 

Bottega Campanile Spedale 

Teatro I-oggi ato Fonte 

Tribunale Colonna Locanda 

Prigione Statua Prato 

Altare Aspersorio Ostensorio 

Candeliere Particola Stola 

Candela Ostia Messale 

Pianeta velo Leggio 

Camice Colla Pulpito 

Cingolo Organo Ampolla 

Navicella Paura yuadro 

Turribolo Calice Paliotto 

Confessionario Manipolo Reliquiario 

Crocifisso Incenso Keliquia 

Carta Inchiostro Temperino 

Calamaio Libro Lapis 
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Falsari eu 
Esani piare 
Cicl ii In 



Pauhro 

Muratori: 

Legnai ola 

Caliolajn 

Pittore 

Timore 

MacHìnjo 



Martello 

Illl-tlllilil! 

Maiilire 

Lima 

Trapano 

Scalpello 

Ascia 

Pialla 

Sega 



Carrowa 



Penna Carini aro 

Polverino Cartella 
Spacca penna Carta 



Orologiaio Doratore 

Pizzicagnolo Scarpellino 

Medico genitore 

Chirurgo Stampatore 

Sarto Incisore 

Intagliatore Speziale 

Muratore Pornajo 



SIIMllicllO 

Tanaglie 
CdiiijiasMi 

Lesina 
Trincetto 

Torchio 
Pennello 



Arpione 

Penna 

Metro 

Bilancie 

Lente 

Canocchiale 
Termometro 
Idrometro 
Chiodo 



Hirca Fucile 
Bastimento Mulino 
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Carro Telajo Pistola 

Calesse Oro Ionio Telegrafo 

Oggetti materiali die Delta campagna mollificano i! 
irniente corporeo del sordo-malo. 



Albicocca Platano Melo 

Ci rieg io l'ino l'ero 

Gelso Limone Noce 

Pioppo Arancio Pesco 

Olmo Cipresso Susino 

Kko Ulivo Castagno 



Albicocca Coccola Pesca 

Ciriegia Giuggiola Sufi[la 

Limone Mela Pina 

Arancio Pera Fico 

Castagna Noce Uliva 



Gaggia Garofano Gelsomino , 

Uosa Giglio Gardenia 

Giorgina Rosa Camelia 

Geranio Amorino Painpadour 
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Tigre 

Scimmia 



Paniera 

Elefante 
Lapo 



Volpe 

Cinghiale 

Dromedario 



Allocca 

Calderina 

Aquila 

Canario 

Tordo 

Mondine 

Frosone 



Baerai* 

Tinca 

Sogliola 

Troia 



Farfalla 
Formica 



Cicala 
Scorpione 
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Calcina Rame Ferro 

Acciajo Cristallo Argento 

Oro Marmo Pietra 

Oggetti materiali clic nella atmosfera modificano il sr 
limenlo corporeo del sordo-muto . 



Stella 
Satollile 



Neve Grandine 
Nuvola Pioggia 
Tuono Lampo 



Ijnando I' alunno avrà appresa a memoria i nomi de- 
l'Ii operiti -rTiriliiii qm scìji[-;l iriilic'.ti . ri ,i r.ipprf/.e airli 

coi segni inimici corrispondenti , e con la pai ola scritta ; 
allora 1' Istitutore per accertarci die egli liri veramente com- 
preso il rapporto, die esiste fra quegli oggetti e i segni e 
le parole , da cui vengono rappresentali , pnlra fare i so- 



1. " Si prendano diversi ocelli, die !' alunno la di già 
imparalo a rappre sen lari! con la parola mimica e con la 

plp.L vi' m <l'i"lì ■! ■)' ■'"-■* ti ■ 

si obblighi a scriverli sulla lavagna. 

2. ° Si scrivano solili Lavagna i nomi di alcuni oggetti di 
ijUL-lli omosciuli dall' alunno, fi si obblighi quindi a cercare 
e a riconoscere volta per volta 1* oggetto rappresa malo da 
ciascun nome, e ad esprimerlo col segno mimico già stabilito. 

E i[uesti eserrb.j debbono ripetersi più volle , onde 
I' alunno li commetta tiene alla memoria, « veli ritenga con 
maggiore tenacità . 

LESIONE NI. 



Questo mi sembra il luogo e il tempo adattalo per Far 
conoscere agii alunni la divisione delle Nominami , le oliali 
si dividono in 5 classi, cioè I. Nominanti proprie, 2. Ko- 
miuanli cornimi , 3. Nominami animile, h. Nominanti col- 
lettive, s. Nominanti r dative, 

Nominanti proprie sono quelle, che appartengono ad 
una sola iiersona o ad una sola cosa, come Francateti , 
Siena , Appennini ec. 

Nominanti amami sono quelle, die appartengono a più 
persone, o a più cose della medesima specie, come nomo, 
'Imma, fiume, catamujo, dita, penna ce. 

Nominanti astratte sono quelle che esprimono cose, 
die non esistono realmente, e che perciò non possono né 
vedersi, né toccarsi: esse esistono soliamo nella nostra 
mente, rome virtù, speranza, amore, fedeltà, tiantàee. 
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Nominanti collettive sono quelle die esprimono pili 
parsone o più cose unite insieme, come esercita, popolo, 

Nominanti relative sodo quelle, clic risvegliano nella 
nostra mente un' altra idea , senza la quale non possono 
concepirsi, come patire, maettro , padrone ec. 

Né sarà diflìcile fare intendere agli alunni questa divi- 
sione dello nominanti, giacché rominciando dalle nominanti 
proprie per esempio Francesco , faremo vedere ni nostro 
discepolo , die questo nome appartiene ai) un uomo solo , 
e non a lutti, e perciò si chiama proprio. Cosi Siena è 
nome , die appartiene art una sola , non a tulle le cillà . e 
perciò si chiama nome proprio. 

Venendo in secondo luogo alla nominanti mimmi', si 
premia per esempio 'toniti , e si dici all' elimini ,-lie questo 
nome non appartiene ad un uomo solo , ma a tutti , ed è 
perciò che si chiama comune : rosi invilii ho è nomo che Si 
dà a luLLi i tavolini, penna a tutte le penne, fiume a lutti 
i fiumi , e sono per questo nomi comuni . 

Per le nominanti attratte si scriva sulla lavagna per 
esempio il nome virili, e si faccia conoscere agli alunni 
come la virtù non ha una esistenza reale . infatti noi non 
possiamo vedere, né lucrare la virtù, noi la concepiamo 
soltanto con la nostra mente, e tutte qnelle cose che con- 
cepiamo nella nostra mente e che non hanno nn* esistenza 
reale, si chiamano cose astraili', eri i nomi che le rappre- 
sentano, si chiamano astratti. 

Per le nominanti colle/lice poi. scrino che abhìamo una 
di queste nominanti, per esempio popolo , facciasi nom e co- 
me esso sia formato da molti uomini uniti insieme, i quali 
vivono sollo le medesime Icjrei e sello il medesimo rapo; 
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rosi esercito è romposto di molti soldati , folla è composta 
di molte persone , e perno si r hiamano nomi collcttivi . 

Finalmente per le Nouiisianii rcluiiiv, scritto per esem- 
pio il nome tìglio, gli faremo notare die il figlio non può 
esistei'! 1 senza il padri;, miri" ipiesli non può esservi senza 
il figlio, e die perciò quando io penso al lialio liisopn.i dio 
pensi ancho al padre, come quando penso al padre bisogna 
the pensi anche al figlio. Cosi servo risveglia I' idea di pa- 
drone, scolare risveglia l' idea di maestro, sovrano vistr-im* 
F idea di suddito, e per questo si chiamano nomi relativi. 
Qui daremo la tavola con la classatone dotle nominanti . 
onde gli alunni possati vederle a colpo d' occhio . 



DIVISIONE DELLE NOMINANTI 
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LEZIONE IV 



27 



Ein.u- ismmsiTK c/icf ai-m'ì c/11! ™,« ? e/ii? 
PRIVO BtHHHTO PEI. DULOGO 

Appreso che abbiano gli alunni a memoria i nomi degli 
oggetti sensibili, die modificano il loro sentimento corporeo 
nella casa paterna , nella città e nella campagna , appe- 
na sappiano rappresentare quegli oggetti col mezzo dei 
sogni e col mezzo della parola scrina con assai facilità e 
franchezza, e allorché si saranno formali un idea esalta del 
rapporto die passa fra il gesto e la parola scritta, e fra 
questa e I' oggiiltn dn> rapprrwnla , potrà il maestro, e 
erodo con non poco profitto, passare allo insegnamento del 
primo elemento del dialogo che suol essere nella forma 
interrogativa costituito dalle infognile cAe? cosa? che cosaf 

Forse da qualcuno si crederà impossibile e fuor di pro- 
|-..i,|f- .|.p. 1 ■ .ni. i-i.-n.-ui fi*i.i. .1-1-1- .1 .1. ru*nii*ùli 
nuovi 1 1 sconoscimi lui ora :ii nostri discepoli: ma a que- 
sti dillicollii basterà rispondere, die il linguaggio inimico 
può supplire a questa mancanza, e questo liuguaggio non 
è ignoto all' alunno. Ed è per questo che la domanda do- 
vrebbe farsi sempre prima a gesti, e quindi ripetersi nella 
forma scritta per facilitarne [' intelligenza agli alunni ed ot- 
tenerne I' adequata risposta. Laonde basterà limitarsi a fare 
delle domande con le incognite cosa? chei che costi 1 e 
anche queste con un certo processo e con ordine, essendo 
appunto quelle che stanno a rappresentare un oggetto sen- 
sibile incognito nella domanda, ma che deve rendersi noto 
nella risjiosta. Così fino da questo momento atramo on eie- 



memo ilei dialogo già cognito ai nostri discepoli . die dovrà 
poi estendersi sempre nel corso della loro istruzione . N'é 
riuscirà poi tanto iliftirilic questo insegnamento, se sì tenga 
il processo, die verrò adesso accennando. Si tocclii per 
esempio con una mano il capo ad imo dui nostri discepoli 

e con il lingnaL'gio iti a/.iniic gli si do ili : ijaetlo ù com 1 

ed egli senza dullmi ri.-powlerii mll" alfabeto manuale.- capo. 
E questa è veramente la risposta , die dobbiamo esigere da 
lui. Allora Si traduca la stessa domanda nella forma scritta, 
cioè questo è cosai segnando sotto con una lineetta la in- 
cognita eom, onde Y alunno Ossi la sua mente in quella 
niiLna parola . e vedrà clic anche quesla volta ei_'h rispon- 
derà colla scrittura: enfio. Allora t tem|Hi, sempre punì 
Iten inteso col linguaggio d' azione, di fargli osservare che 
quella parola per Ini nuova , sta sempre nella (orma inter- 
rogativa a rappresentare uno o più oggetti sensibili, che de- 
ve o debliono esprimersi nelb risposta, invece della inco- 
gnita coni. Però nella risposili non dcM> esigersi dallo alun- 
no die il nome del solo oggetto rappresentalo da una dol- 
io accennale incognito. Si ripeta quindi sopra altri oggetti 
lo stesso esercizio, e ad una alla volta si sostituiscano le 
altre due incognite t:hri <-h<: comi equivalenti alla prima, 
tacendo Imi) osservare I' identità di queste parole, e in bre- 
vo tempo vedremo i nostri alunni ponelnire ed intendere il 
valore o 1' uflicio di questo primo elemento del dialogo lati- 
to necessario nella istruzione dei sordo-muli , per addestrarli 
al discorso famigliare . 

Altri esercizi consimili bisognerà fare sopra I" incogni- 
ta cMI avvertendo prima gli alunni, elio questa parola 
sta a rappresentare non una cosa, .come facevano lo altre 
incognite ohe, cosa, che cosa, ma sibbene il nome di una 
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persona . E voltasi il precettore Jii uno degli alunni per 
esempio a Pielr» . domandi ;i ìji'-IÌ qua! è il suo nome, 
e vedrà rispondersi con la dattilologia : Pietra. Hiporti al 
solilo la atossa domanda nella forma scritta: tu sei chi? 
ed egli risponderà: Pietro. Ora non mania elio un più o me- 
no lungo eseremo di moltiplicati esempi s" 1 seriore di que- 
sti, eìie l'Istitutore sceglierà a ano talento per ottenere 
I' intento propostosi. 

LEZIONE V, 



Kinqui gli oggetti sono stali presentati ali' alunno, co- 
me sono in natura, cioè come individui, o quindi nello in- 
segnamento fatto, libro indicava un oggetto. In questo luo- 
go si potrebbe condor I' allievo a considerare gli oggetti 
collettivamente nella medesima specie , e passare a fargli 
percepire quella pluralità die ci viene offerta dalla stessa 
natura . Per tal modo noi lo condurremo alla formazione 
dei plurali . Il sistema da praticarsi in quest' insegnamento 
può essere il seguente . Per spiegare il singolare noi scri- 
veremo la determinante uno, e alzeremo il solo pollice 
della mano per indicarlo. Ouiniii porremo uno accanto ad 
nn nome , o ripeteremo 1' operazione stessa in oggetti di- 
versi. Per indicare il Plurale noi comincieremo dal prender 
due oggetti della slessa specie, per esempio libri, e scrive- 
remo due. alzando, per dare il segno di questa parola, 
il pollice e I' indice, e quindi porremo la determinante due 
avanti il nume libri. Lo stesso procedimento terremo por le 
determinanti numerali. Ire, quattro, cinque ec. Fioalmeii- 
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te per accennare il numero indeterminato ili oggetti "ella 
medesima specie ossia il plurale, uniremo ed apriremo a 
diverse riprese i cinque diti della mano lenendoli al/ali in 
posizione vertale al elevala. Dal <-h: inanifeslamenle re- 
sulta, die lino dai primi mesi della e- lue ;u ione ilei sordo- 
muto, noi abbiamo bisogna ili smini Iella numerazione 
aritmetici, per cui è qnesio il momenlo opportuno per in- 
cominciare con vantaggio I' insegnamento della scienza dei 
numeri ai nostri alunni . 

LEZIONE VI. 



Una difficoltà si presenta nello iri.-' gn.inienlo 'lei gene- 
re dei nomi . fiella nostra lingua , come in molte altre, non 
si può trattare delle determinanti numerali, né del plurale 
dei nomi senza far prima la distinzione dei generi in ma- 
schile e femminile, imperciocché si la determinante nume- 
rale imo, rame il nome degli Oggetti trasportali al Plurale, 
subiscono nella finale cani-ia menti diversi , secondo il genere 
cui appartengono . Allora quando perciò i nostri alunni ab- 
biano acquistato la prima idea del singolare e del plurale, 
la d' uopo sos[>endere per occuparli nella cognizione del ge- 
nere si naturale ebe convenzionale . 

La differenza dei generi nei nomi esprimenti maschi o 
femmine è fondata sulla natura. Ninna difficoltà però può 
incontrare l'alunno ad intenderla. Egli infatti ha imparalo 
il nome per esempio di bove e di nocca , può dunque fa- 
cilmente percepire che la vacca ó quella che dà il latte al 
vitello da lei portato nel seno , e con rguale facilità polre- 



ino fargli intendere die mentre il lumie ili bone è ili gene- 
re maschile, quelli) di vacca è di genere femminile. Que- 
sto esempio servirà ili ragione ai seguenti 



Si scrivano in due colonne i nomi di diversi esseri ma- 
li e femmine dei più conosciuti. 



cavallo cavalla 
gallo gallina 



Si scrivano egualmente in due coloone questi stessi 
nomi ed altri ad arbitrio del {'recettore , ma sema clic co- 
me sopra esista relazione fra loro, onde per mezzo di line 
il sordo-mulo trovi da se stesso questa relazione. 





Finalmente sì scriva una serie di Domi di animali ma- 
sebi e femmine, e si ordini ,i: uno ihyli alunni di porli 
sollo le respellivo categorie di maschi e femmine . 

Passerotto - Talpa - Passera - Gatta - Majale - Gallo 
- Troja - Vitella - Cavallo ■ Dove - Cavalla - Topo. 



passerotti! talpa 
majale passera 
gatto natta 



A prima vista parrebbe die dovesse I' alunno incontrare 
non poca difficoltà noli' uso dei nomi , secondo il genere 
convenzionale, ma questa diflìcoltà sparirà affatto, se ora 
si riprenda 1' insegnamento delle determinanti un una, e gli 
si faccia osservare come un si pone avanti ai nomi di esse- 
ri animati maschi ; una si pone avanti ai nomi di esseri 
animati femmine. E se questi nomi cominciano per la 
stessa vocale, della determinante , allora la vocale di questa 
si toglie, e vi si pone l'Apostrofo. Il raffinamento poi del 
quando debba ("orsi tino invece di un avanti ai nomi comin- 
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muti da scii'.ila <]■' jlli'.'i < o limona lite , e avanti ai nomi 
coriiiri'ianli 1 1 : l j, udii (:s:i>iii[ii die un'eccezione. 

I' Istitutore lo serlierà a miglior tempo, allorché c'mé gli 
alunni saranno bene addestrati nel]' usuri; spnlilamniln que- 
ste deleiTiiinarili numerali secondo la l'epota onerale . E qui 
potremo faro i seguenti 



Scriver dei nomi di esseri animati tanto maschili , che 
femminili , e ordinare ai disi'.qmli i-lie vi appongano la deter- 
minante numerale (fin, un, un', come per esempio: struzzn - 
scimmia - ape - merlo - tordo - sfinge - mosca - civetta - 
gallo - avvoltoio - zebre - cicala , 



un struzzo 



una scimmia 

una civetta 
mia stille 



Ordinare ai discepoli di correggere gli errori apposita- 
mente fatti dal maestro nello scrivere i nomi uniti alla de- 
terminante numerale. 



una cavallo 
un' agnello 
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una orsù un' scimmia 

un' sparviero >»> lepre 

Scrivano jth alarmi gli stessi nomi rari enuncio pli er- 
ruri falli nelle dolermi nanii . 




un sparviero una lepre 



Ora slattino I' analogia della terra inazione degli esseri 
animili lui fallii si, che si dassc il nomo di maschi agli es- 
seri inanimali, terminali in o, e il nome di femmine a quel- 
li terminali in a; perciò lo stesso procedimento, del quale 
ci siamo senili nel far precedere la determinante numerale 
un mia un' zi nomi degli esseri animati, servirà per abi- 
tuare gli alunni a conoscere per mezio di qitcsle determi- 
nanti il genere dei nomi , che signiQcano esseri inanimati . 
Basterà farli prima avvisali elio lutli i nomi di esseri ina- 
nimati terminali in o appartengono ai genere maschile , e 
tutti quelli terminali in a appartengono al genere femmini- 
le. Vi sono poi dei nomi si maschili, elio femminili, elio 
hanno la terminazione in e , come dente maschile, fune 
femminile: come vi sono dei nomi maschili terminali in a, 
«me paria, profeta, e dei nomi femminili terminali in 
o, come mano, ed anche questi converrà farli conoscere 
ai nostri discepoli ogni qualvolta si presenterà un nome con 
una di queste terminazioni. La ripetizione degli estivi nj pe- 
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'Inguaici .wenn.ili di sopra farà acquistare al sordo-mulo 
I' abitudine all' uso . yui faremo i solili 



Si scrivano oooii di esseri inanii n.it i niuschi e femmine, 
e l'alunno li riscriva sotto il respeltivo genere, apponendo, 
vi la conveniente determinante numerale : tavolino - penna - 
riga - oriolo - fune - lente - mano - stemma - poema - 
lucernina - lume, - camera - palazzo - piazza - spedale - 
pane - acqua. 



un poema 

un palano 
un spedale 



una penna 

una fune 
una mano 
una lucernina 



i nomi di esseri inanimati cuti la deter- 
ora sbagliata, e imo degli alunni ne cor- 

■i pianta - un accetta - unti tìoro - una 
nn gelsomino - un' prato - un scarpa - 

i ala - un ferro - un piallo. 



un dorè 

un gelsomino 



un' accetta 
una siepe 




a degli alunni i! q 
o partalo . 
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Ora noi po;siamu <\m[iiiii:ire l' i narrarne:! li > dei putì 
li. L" alunno infetti conosce gii il valore ilei Le parole i 
liliro , il'ic libri : ai In potuto osservare clic la paiola (ti 



rione in a nel singolare, ed indicano oggetti o persone di 

libere femminile , cangiano Li liliale in e, l'ssenilo plurali . 
E qui faremo i seguenti 



I, L alunno parrà i plurali dirimpetti! ai nomi, dm 
I' fcliliitoru a suo piaciniiiilo avrà icrillu, coiih; [ut e-empiu. 







cappe! In 




110 ino 


uomini 
donue 


idilli ri;. 


galline 


camicia 


camicie 


inrtiioalr» 


mi'liioslri 




Si esiger. 1 ! quindi che 1' alunno scriva ili nuovo gli stes- 
si nomi , apponendo a ciascun la determinanti? numerale , 
die jili convenga . 



un lavnlino 



due fiorì 
Ire rase 



ima isterilii 



cinque calamaj 
molte stelle 



a. L' alunno aureggera gli orrori nel singolare o nel 
plurale, appositamente fallì dallo Istitutore, il quale seri- 
veri per esempio . una niella - ire forchetta - due gatta - 
cinque rosa - ito topi. 

una stella 
tre forchette 
due gatti 

Queste regoli' generali i latti eia intorno alla liimliiia'.iu- 
ne dei nomi nei plurale hanno molte eccezioni , e queste 
ancora deve I' alunno conoscere ; onrle csercizj pedagogici 
sul sistema di quelli già fatti serviranno ad ottenere lo sco- 
po, che ci siamo prefissi. Frattanto (jins.it: em'/.ioni pus- 
wno ridursi alle seguenti 

1. Lo parole terminate in co e go; in ca e ga nel 
singolare , si cangiano per lo pili in ehi e ghi , in che e 
yhe nel Plurale . Per esempio 



mosca 

vanga 

ago 

palco 



hiorii 
mosche 

aghi 
palchi 
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2. I nomi di jr'iiflsv niiisrhiìe hTmiinli iìi " i; i .vii 
lare, debbono cangiarsi in i nel Plurale. 



poema poemi 

teorema teoremi 

diadema diademi 

profeta profeti 

3. Le parole si ili (tenere maschile , che femminile , lo 
quali finiscono in t nel singolare, si cangiano in i nel Plurale. 



hi cori li ere 



i. Le parole terminale in io ja nel Singolare . 
giano in t semplice o io j doppio nei plurale . 



torchio torcili 
occhio ocelli 



strùllcjo strettói 
poltajo pollai 



[era, nel plurale conservano la medesimi desinenza ehe nel 
singolare . 



comò 






canapè 


gru 


gru 


Laccala 


baccalà 


bonlì 




virili 




sensibilila 


sensibilità 



Tulli fili csorcizj , clic abbiamo sopra inilirati. possono 
ripetersi in questo luogo . occupandoci speculimeli lo di aiii- 
luar l' allievo in lune le eccezioni , delle quali si è fallo 
cenno, non trascurando di scrivere appi istituente dciili er- 
rori, perclie il sordo-mulo li corregga. In questo mudo 
niu-e^oii^uiu il line di perfezionare grado a grado la me- 
moria non file I' al lei) /.ioni! ilei nostri allievi.. 

A questo punto credo che sarà mollo ulile un altro eser- 
cizio. Si scrivano in mezzo alla lavagna diversi nomi di am- 
bedue i generi, e di ambedue i numeri ; quindi da una parte 
si iscriva Mu,tcliih Sinijoltiri; Mu.H-hilit i-lurttk, e dall'altra 
[iurte si scriva Femminili'. Simjutiire , e Femminile Plurale . 
Dopo ciò obbligheremo gli alunni a riportare per mezzo di 
linee ciascun nome al proprio genere e al proprio numero, 
coinè qui sotto. 
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bia anioni L' uso della ragione, in ijua 
quel linguaggio , che serve mi cali liuen Ut 
ha percepito gii molle cose dolale di | 



nonio i ili sia tara piccola ; che un 
golarn, un'altra è rotonda. Ora ii 



faw.iik'Uii iiito i' mi fazioletlo bianco; uno dei suoi roni. 
panni piccolo, ed un altro di statura più alla. (Juindi noi 
potremo scrivere sulla lavagna fazzoletto nero, fazzoletto 



rleUiuno ripetersi con aln i oggetti uni maggior nuir 
sibili}. E facili sono i segni per indicare queste 
Solo resta a fissarli il sicuri comune a tutte le pare 



Ira le pai-ole indicami oggetti, e quelle che esprimono qua- 
lità, accidenti, ajodiflcaiìoni, noi passeremo allo insegna- 
mento delle qualili. ■alili cniYisjiiHiilimti rifili "j™eUi, clic mo- 
dificanti il sentimento corporeo dell' alunno nella casa pa- 
terna, nella citta, nella campagna, (.lui però cadono in 

1. Sicoma f idea di una qualità ha estensione maggiori' 
di quella di ito oggetti) della stessa classe o di classi diver- 
se, cosi deve logicami' ni e runsuleraivi couic il primo grado, 
o il punto di partenza d-lla gè mirali /.ozio ne e della clas- 
satone . 

9, Siccome unii stesso soggetto può avere qualità di- 
verso, cosi deve aljimrtrbi l'alunno ad applicare lulfo le 
qualità convenienti ad un soggetto dato . 

:l. Siccome finalmente riell' uso della lingna le parole 
indicanti qualità seguono i generi e i numeri dei nomi espri- 
menti sostanza : cosi le lettgi di questi generi e dei plurali 



dei nomi serviranno alio allievo di guida nello scrivere le 
iiiulilrc.Liili . i-I .ilio Istitutore per farveli! l'Srrrriliiie con 
altri twirh] ninsiniiti . hilanto ihnmm i]ni ratio un quadro 
ili r|[inlilir;inti . -nllc ijn;i!i iliivnrinn esercitarsi gli alunni. 







malato 


sano 


giovane 


i eremo 




nioi lo 


agi P. 


lento 


l'.Lflì l'N*lt'i 


calvo 


barbuto 


imberbe 




inmi'hilr' 


vinta 








colorilo 




alto 








largo 


stretto 


Ria fio 




rosso 
rhiarn 




trasparente 


opaoo 


limpido 


torbido 


sareno 


nuvoloso 


l 'ninnilo 


quadrato 




piccolo 




(ine 



i7 




piano folle 
acuto grave 
prato ingrato 












snjioiilo 


insipidi 
fattivo 




colto 


tiglioso 


frollo 


salato 
duro 


sciocco 
morbid< 
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jiiii/dli-nli 1 
ingrato 



disjiUct'vril- 
cali irò 



caldo 

:willtt" 

liscio 
peso 



freddo 

umilio 
ruvido 
leRgiero 



brullo 
vwxhiu 



^.'Osiiizefl 'ty Cocete 



peloso liscio 
diritto storto 

Ora che l'alunno conosce le qualità fisiche, che mo- 
iMcano il nostro corpo, sarà bene fargli conoscerò anche 
le qualità , che modificano 1' uomo . in quanto è un esse- 
re ragionevole , c cosi rimarrà completalo I' insegnamen- 
to delle qualificanti . Ecco intanto un quadro di queste 
qualificanti . 



intelligente 
dotto 
giudizioso 
attento 
ragion ève le 



stupido 



sciocco 
ili vagalo 
irragionevole 
irriflessivo 



attivo poltrone 

civile incrrtte 

giiwto ingiusto 

buono cattivo 

compassionevole crudele 

caritatevole egoista 

bene li co malefico 

liberale avaro 



so 



modesto 
pruderne 




iinuiod.es lo 

impuro 

imprudente 

impaziente 

bugiarda 

infedele 

vendicativo 

ingrata 

ili>nlitj:iliPilli! 

irreligioso 
traditore 



nonno 

padre 

tiglio 

fratello 

ilo 

nipote 

cugino 

cognato 

suocero 

patrigno 

figliastro 

marito 

compare 



uouua 
madre 
figlia 
sorella 

cugina 

cognata 

suocera 

matrigna 

ligi lastra 

moglie 

comare 
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Ripigliando ora a considerare gli oggetti secondo lo 
modi li cai ioni , che possono avere, e necessario far conosce- 
re all'aliterò, che corno un oggetto non e mai disgiunto 
in natura da qualche qualità, che lo modifica, cosi il no- 
me che la rappresenta non solo va unito al nome dell' og- 
getto modificato, ma ne scoili', per cosi diro, le slesso vicen- 
de, sia in ordine al numero, come in ordine al genere. 
Itileoulo intanto 1" oggetto cume buse della qualità , per cui 
!' oggetto stesso si percepisco . presenteremo agli alunni un 
oggetto, e fattagliene rilevare una qualità, non sari difficile 
il mostrare come la qualificante corrispondente debha unirsi 
alla nominante relativa, e prenderne te slesse variazioni di 
genere e di numero. E quanto al genero gli (aremo notare che 
le qualificanti terminate in o sono di genere maschile, e quel- 
le terminale in a sono di genere femminile; quelle poi termi- 
nato in e appartengono ora al genere maschile, ora al genere 
femminile . Rispetto poi al numero avvertiremo gli alunni . 
che le qualificanti seguono in generale fe stesse regole già 
dale per le nominanti . IJuì paro è necessario notare rome 
1' Alunno nell' applicazione delle qiialilicauii troverà laril- 

in-nu* qouMi-» ■Jiili- .-lt i it-i |>rnm .-..(.I i ti.>r.l.,ii | 

dere la terminazione del nome, anche quando non può con 
rssu accordarsi . Ad «vi [are |htcìo questo inciampo e queste 
difficolta sarà necessario richiamare la sua attendono alla 
determinante numerale, che accompagna la nominante, af- 
finchè questa gli serva come di bussola per dare alla qua- 
lificante la terminatone, che le conviene. E quando egli 
si sarà sÙGìci ente monto addestrato a questo esercizio di 
riportare cioè a ciascun oggetto una o pili qualità, non 
sarà certo inutile il fargli notare come alcune qualificanti 
rappresentino qualità , che soti proprie di una intiera ape- 



de di oggelli , ed altre ci mostrina qualità comuni solo ad 
alcuni fluiti -kiht meili.siiiia sjjicìi.' . In [•unii', sono t'SF<?n- 
7,iali, necessarie a ciascun oggetto ili quella classe, le seconde 
sono accidentali , variabili , passeggere . Daremo così la no- 
zione della differenza che passa ira le proprietà rappresen- 
tate dalle prime, e le qualità accidentali rappresentate dal- 
le seconde . Intanto faremo sulle qualificanti gli appresso 



1. Si scrivano da una parte della Lavagna diverse No- 
minatiti e dall' altra pane altrettante ijua liti cauli, variandone 
I' ordine , e quindi si obblighi l' alunno a trovare per mez- 
zo di linee la qualità propria di ciascuna nominante, come 
vedremo nel seguente esempio. 
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Quindi si puù esigere die 1' alunno riscriva lutle le 
•Nominanti, ponendo accanici a ciascuna di esse la propria 
qua li lìianle , conio 

capo calvo 

capelli lunghi 

Ironie alia 

cappelli rolocdi 

unghie ossee 

mani eoa cave 

naso aquilino 

camicia bianca 
•i. Si scrivano ora da olia parte varie qualificanti , e 
dirimpetto a quesle altrettante nominanti , e I" alunno trovi 
per mezio di lince la nominante, cai conviene ciascuna del- 
le qualificanti fià date, come 



Si procuri al solilo che I' alunno lo scriva di nuovo , 
mettendo primi li! Nominanti , e accanto a ciascuna di esse 
l.i pidju i.i quali ti cui! ^ . romf nHI' esempio che ora dare mn 

fiori ixlorosi 
capelli lunghi 
bracci rotondi 
lingua pieghievole 
or/ hi monili 
e ri stai lo traspari 1 lite 
indi in e Irò nero 

3. Data una sene ili Nominanti si uri li ili alio s-olniv 
ili scriverli la qualificante 0 pili qualifichili ce. fri' pomi cu il a 
ciascuna nominante, per esempio vino bianco, dolce - pane 
duro, fresco ec. 

4. Data una serie di inialilicaiiti sì ordini all'alunno 
ili trovare i nomi delle rose., alle quali possono apparte- 
nere, per esempio bianca tenda . caria, neve - nero inchio- 
stro, carbone, panno. 

H. 1,' istitutore scriva nomi di oggetti e di qualità con 
errori appositamente fatti si nel! ortogralia , come nel ge- 
nere e nel numero, ed anche nella logica convetlienia , co- 
me per esempio libra rotondo, e ne ordini all'alunno la 
correzione . 

(1. Non sarà senia (rutto fare agli alunni degli eserciij 
sulle qualità essenziali . ossia proprietà degli oggetti, e sul- 
le qualità accidentali . onde assuefarli a conoscere , e di- 
stinguere le une dalle altre, secondo 1' esempio, che niel- 
leremo qui sotto. Né ciò ritiscirà difficile, se gli faremo 




7. Olire le qualità accennate vi sono pure le qualità 
attive e passive. Le prime indicano ne! soggetto uno stato 
di azione, le seconde uno stato di passione: par esempio 
sordo muto mangiatile; mangiarne e qualità attiva, e indi- 
ra l'azione, che egli esercita sopra nn ogsetto. come per 
esempio sul pone : scoiare ballalo dal maestro : battuto é 
inalila passiva , e indica la passione che egli soffre dai 
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maestro. Le (jiialifiranli attiv.: leruiiuiuni in nlc come scri- 
vente, leggente, amante, le qualificami passive terminano 
ìd lo. come letto, scrino, amalo. Qui diremo un eser- 
cizio, onde sul modello di questo farne molli altri agli 




A questo punto può riprendersi l'esercizio del dialogo 
nella torma scritia, per esercitare sempre più gli alunni a 
riflettere su quello, che fanno, e animarli ad esprimere 
colla scrittura le loro idea più presto cho sia possibile. Hel- 
lo insegnamento delle Nominanti abbiamo fatto conoscere ai 



nostri alunni I' ufficio e il valore dello incognite , che nel 
dialogo stanno a rappresentare oggetti . cioè le incognite 
cosa? che cosa? c/ief ora gli faremo dunque conoscere 
I' ufficio e il valore delle incognite cime?, t/ualc? die stan- 
no a rappresentare tuia qualità, procurando però di alter- 
nare queste nuove incognite con le altre già insegnate par 
meni) dei seguenti 



t. Dato un oggetto trovare una o più qualità, che gli 
convengano (forma della domanda) il cappello è come? 

ì. Data una qualità trovare I' oggetto corrispondente 
( forma della domanda ) rosso è cosa ? 

3. Data una qualità trovare più oggetti, ai quali sii 
comune (forma della domanda) liianche sono die cosa? 

4. Dati più oggetti distinguerne uno per la sua qualità 
(forma della domanda) libro rosso qmle? 
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DIVISIONE DELLE QUALIFICANTI 










Qntlle , the non si 


buono -t.ttivo- ne- 













die parla, e a (piclla die ascolta. Infatti le parole questo, 
questi, quesiti, queste servono a mostrare la vicinanza di 
un ocello alla persona, che parla; le parole codesto, eli- 
desti, codesta, codeste servono a mostrare la vicinanza di 
un oggetto alla persona, alla quale si parla; finalmente le 
pri l'oli; qudfo , quelli, quella, quelle ci mostrano la lonta- 
nanza di un oggetto dalla persona , che parla e da quel- 
la , cui si parla . Perciò lo Istitutore avendo sotto gli ocelli 
un libro, faccia osservare agli alunni la vicinanza di quel- 
I' oggetto, e srrivri sulla lavagna questo libro ; e il segno 
i'oni f jjiiiiilt.'[ite sarà quello di accennare appunto il libro 
coli' indire ad esso rivolto. Porrà quindi lo slesso libro vi- 
rino .ili ' alunno, gli farà vedere col linguaggio mimico come 
quel libro ora non è più vicino a se , ma è .vicino all' alun- 
no, coi parla, e scriverà codesto liliru : porrà finalmente il 
lilii-o lotilaiii) da ambedue, e falla notare all' alunno quella 
lontananza del libro, scriverà quei libro. Per i generi poi, 
rome per il numero plurale seguiremo le regole indicale di 
sopra per ì nomi delle cose e delie loro qualità . 

Esercizi pedagogici sali* esempio di quelli indicati di 
sopra e già fatti, daranno abitudine agli alunni d' impiegare 
ronvenien temente queste parole ; e la guida dello istitutore 
li condurrà a conoscere quando si dovrà usare quest' invece 
di questo, quel o queir invece di quello, codesf invece di 
codesto, il che accade quando i nomi cui vanno nnite que- 
ste determinanti, cominciano per la stessa vocale. 



DETERMINANTI DIMOSTRATIVE 




i"" 10 - 1™ ta - 


Indiati» ometto ri- 
parli . 


codesto - caduti - 




quello • quella - 





LEZIONE X. 



Verbo ESSEJtE 

Compialo lo insegnamento ileila nomenclatura, possiamo 
far subilo il passaggio a quello della proposiziouc semplice, 
onde uno ila questo momento i nostri discepoli si abituino 
a manifestare nella forni,! scrina i proprii pensieri . frima 
però li uecessario far loro conoscere quella parola dell' uma- 
no discorso, che per eccellenza si chiama verbo, essendo 
questa la pili necessaria nella manifestazione dei nostri giu- 
dizi. E per primo porremo il terno essere, il quale Ira 
gli altri uflìcii ha pur quello di affermare o negare la con- 
venienza Ira un oggetto e una qualità. Ciò posto, faremo 
intendere ai nostri alunni il valore dì questo verbo e per 
ora nella sola terza persona del presente tanlo nel numero 
singolare, quanto nel numero plurale, ed eccone il proces- 
so . che può tenersi . L' istitutore scriva sulla lavagna un 



oggetto o una qualità del medesimo, per esempio inchio- 
stro nero : 1' alunno deve certamente per le nozioni avute 
antecedentemente peri*pire la relazione che passa tra l' og- 
getto inchiostro, e la sua qualità nero. Infatti ae col lin- 
guaggio dei gesti si domandi ad uno degli alunni ; l' incbio- 
stro è bianco? egli senza esitare, scuotendo il capo, farà 
intendere ohe nò : cbé se invece gli domanderemo : I' in- 
chiostro li nero* egli allora risponderà tosto che si - L'isti- 
tutore porrà allora tra 1' oggetto inchiostro e la sua qualità 
nero la parola esprimente questo segno di affermazione , e 
scriverà: inchiostro sì nero. Fatto questo passo non sarà 
ilillii'ili! !:l;v> ii. h'inlni? ai nostri alunni che questa parola sì 
può cambiarsi nella sua equivalente c, se )' oggetto è uno 
solo; oppure in sono, se più sieno gli oggetti, e ciò per- 
chè queste parole i, sono, hanno 1' ufficio di affermare la 
convenienza tra I' oggetto e la sua qualità, come abbiamo 
detto di sopra ; e perciò scriveremo inchiostro è nero, due 
tende sono bianche . 

Ora poi affinchè 1' alunno si abitui al la .formazione del- 
la propoaizioDO , e ne. intenda il magistero, è hene che lino 
da questo momento impari a contrassegnare con delle cifre 
numeriche gli elementi, che la compongono. £ ijiii'sie cifre 
gli saranno anelli' di maggiore giovamento, allora quando 
arriverà a dovere esprimere in iscritto proposizioni com- 
plesse, nelle quali senza questi contrassegni I' alunno con 
grandissima facilità sbaglierebtie spesso il complemento di- 
rettn col coni pi cui en lo indirelto. E ciò accaderehhc non per 
non avere egli inteso 1' ufficio dell' oggetto diretto c del- 
l' oggetto indiretto , ma piuttosw perchè egli il più delle 
volto è colpito dall' oggetto, che gli sta più vicino, o clic 
c-sarata una impressiooe maggiore sull' animo suo. E sic- 



.ea 

ironie nello insegnamento delle qualificanti abbiamo dovuto 
far con os «ire ai nostri discepoli che 1' agnello e la qualità, 
che gli conviene , non sono duo cose separale e distinie, ma 
una cosa sola; adesso tornando un poro sul medesimo inse- 
gnamento, gli faremo vedere che tanto 1' oggetto, come la 
sua qualità si contrassegnano col numero i appunto per in- 
dicare die queste due parole costituiscono il primo elemen- 
to della proposizione : la parola è o sono esprimente l' af- 
fermazione della convenienza Ira I' oggetto e la sua qualità 
si contraasegoa col numero 3, e costituisce il sfiondo ele- 
mento della proposizione . Il perché poi questa parola si 
pone non in ultimo luogo, ina in mezzo all' oggetto e alla 
sua qualità , <■ facile darlo ad intendere al sordo-muto, qua- 
lora gli si faccia osservare , che essa è come un anello , 
cho ioga ed unisco insieme la nualii;; all' ewtto, cui essa 
appartiene. Gli esempj, che daremo qui appresso con la ri- 
petizione di molti altri, che darà agli alunni il precettore, 
avvaloreranno in essi 1" intelligenza di questo insegnamento. 

quella tenda bianca ti 

1 S 1 
quella tenda é bianca j 

questo inchiostro nero jì 

questo inchiostro i nero : 

codeste camicie sudicie *i 

i 3 i 
codeste camicie tono sudicie 

I 
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questi appelli vece Iti ti 

1 ì i 
questi cappelli sono vaselli 



Primi di procedere più oltre neIJo insegnamento del 
verbo nelle altro persone ilei tempo presente, mi pare in- 
dispensabile di porre a parie il sordo-muto di quelle paro- 
le , clie noi chiamiamo pronomi natiti personali, come quelle , 
die stanno sempre a rappresentare il nome della persona, 
nella sola posizione di soggetto, meritandoci a continuarne 
lo insegnamento pei cambiamenti , che esse subiscono nelle 
altre due posizioni cioè di oggetto diretto e di oggetto in- 
diretto, allorquando saremo arrivali allo insegnamento delle 
rapportanti . 

Ad evitare la noja, die avrebbe recato nel discorso la 
ripetizione di uno stesso Dome , lurono adottate certe paro- 
le, che ne fanno le veri , e che perciò furono ctiiamate pro- 
nominanti personali, perchè il nome, che rappresentano è 
sempre quello di una persona, li noi condorremo l'wiliaei:- 
te l' alunno alla conoscenza di queste parole col metodo , 
che ora verrò indicando . 

Lo Istitutore si tocchi il petto coli' indice della sua 
mano, e quindi scriva sulla lavagna il suo nome, per 
esempio Antonio : poi faccia osservare ai suoi discepoli , 
rlie quel nome può cambiarsi nell' altra parola io , la 
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quale servo appurilo a rappresentarlo , Tocchi quindi il peno 
ad uno ilei suoi alunni, e ne scriva il nome per esemplo 
Pietro, e vi ponga sotto la pronominali te , die ne fa le 
veci, cioè di: diriga finalmente il suo indice ad un altro 
alunno . lontano da quelli de ha a sé vicini, ne scriva 
al solilo il nome, e lo cambi poscia nella pronomi name 
egli. Dopo ciò furi osservare ai suoi alunni, die il nome 
della persona che parla si cambia sempre nella pronomi- 
nante io, quello della persona, alla quale si parla, va 
cimlii.'do nella pronominante In, e quello finalmente della 
persona lontana da quella che parla, e da quella che ascol- 
ta, si cambia nella prono in in ante egli se uomo , otta so sia 
donna. Sarà hens fargli osservare ancora die il nome della 
persona . alla quale si parla, si ambia in tu, se è perso- 
na di confidenza, o di condizione eguale alla nostra, men- 
tre si cambia in ella, se e persona distinta. Andie le pro- 
noininanli hanno il loro plurale, come lo hanno i nomi, 
elio rappresentano , ed io nel plurale si cambia in «oi , tu 
in noi, «gli in eglino, dia in elleno. 

Onde poi esercitar gli alunni a fare con facilità i cam- 
biamenti delle suddette pronominanti dal singolare al plura- 
le, sarà utile il porre qui sotto il seguente quadro. 

lo ( Pietro ) Tu ( Giovanni ) Egli ( Antonio ) 
Ella ( Signor Filippo) Ella ( Maria ) 



io io io tu io tu egli io tu ella 

! J il ili III 

i, i: i. i; 

noi noi noi noi 
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In eglino tu ella tu 

I I f I I, 



lilla ella dia 



Prima iti tiare :i«li alunni la nozione dei Ire tempi del 
verbo, cioè Presente, Passito e Futuro del modo assolino, 
sarà necessario dar loro le prime nozioni ilei tempo , per- 
chè queste ci serviranno mirabilmente a far loro «mescere 
i tre tempi del verini di sopra accennati, liceo intanto il me- 
todo che può tenersi per dar loro queste prime nozioni rfel 
tempo . Si prenda un orologio , e gli si facciano osservare 
tulle quelle piccolo lineette, dio ne incoronano la mostra, 
e gli si Tacciano quindi contare; e trovato che la loro som- 
ma ascende a sessanta, gli si dica che quelle lineette si 
chiamano minuti , ed eglino non larderanno a conoscere il 
piccolissimo spazio di tempo, che rappresenta la parola 
minuto, specialmente se osserveranno la celerità, con cui 
lo percorre la lancetta inajrpioi o ridi' orologio. Si passi quin- 



a largii osservare! i numeri clic sono intorno alla mostra. 



mimili. Kilornando poscia sulle ore segnate sulla mostra 
dell'orologio, gli potremo fare osservale die in uq giorno 
la lancella minore percorre due volle le 12 ore della mo- 



no. Fatto questo, si prenda un lunario, dovei' alunno tro- 
verà sci-ilio il noi lei forili, c-ioi: Lunedi, Martedì, Mer- 

coledi , Giovedì, Venerili, Saltato , Domenica, e questi giorni 
li troverà più volle ripetuti nel corso ili un mese, (ili si 
faccia allora notare clic ciascuna di quelle parole rappre- 
senta un giorno, che selle giorni formano una settimana, 
clic (retila giorni sono eguali ad un mese , e die dodici 
mesi formano un anno. Dopo questo insegnamento, onde 
l'alunno meglio apprenda, e piti niciluieiilo ritenga le no- 
zioni, che gli siine state date sulla divisione del tempo, 
scriveremo sulla lavagna il seguente quadro. 

sessanta mintili venliquaUr' ore 1 



ler/.o giorno 
mercoledì 
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quarto giorno quinto giorno sesto giorno 

giovedì se rifinii s alialo 

sellimn giorno 
domenica 



scile giorni 
una sei! imam 



treni n giorni 

p 

un me.sp 



P . | ..... 
gcnnajo 

quarto nifisc 
apìile 



sucoiiito mesi 
febbrajo 



dodici mesi 



E siccome un anno comprende ijuauro stagioni, mi 
|iar guesio il tempo opportuno di farle conoscere agli alun- 
ni. Gli faremo perciò osservare i.uL linguai:;.; io dei se;:ui che 
una parte dell' anno è fredda, e che in quel tempo rade 
spesso dal ciclo la neve. Eli alberi rimangono spogliali del- 
le loro foglie e dei loro frulli, o gli si dirà che questa 
parte dell'anno si chiama Inverno, e comprende lo spazio 
di tre mesi , cine dal il di Dicembre lino al ì\ ili Marzo; ed 
a far ciò possiamo servirei al solito del lunario. Un'altra 
parte dell' anno ó mollo amena e piacevole, tutte le piante 

glie , i prati verdeggiano ; e questo tempo si chiama Pri- 
mavera, e comprende altri ire mesi, cioè dal il di Marzo 
fino al Si di Gingnu. In'allra parte dell' anno è caldissima 
e molto nojosa: in essa i contadini raccolgono il grano, il 
calilo indebolisce le nostre meinhra. si vedono molli inselli, 
mosche, formiche, zanzare, cicale, e qaesto tempo si chia- 
ma Estate, e dura pur essa tre mesi cioè dal 21 di Giugno 
fino al SI ili Sellemhre. Finalmente un'altra parie del- 
l' anno è piacevolissima , P aria è temperata , gli scolari 
hanno le vacanze, i Signori vanno nello loto villo e a cac- 
cia, i contadini vendemmiano I' uva, e ne fanno il vino., e 
[fiiL'stu lempo si chiama Autunno, e dura per tre mesi, cioè 
dal 91 di Settembre lino al 21 di Dicembre. Dunque 
P anno si divide in quattro parti, e si chiamano le quadro 
Slatinili, «oc Inverno , l'rimurera. , Estate, Autunno. 

Quindi r Istitutore sulla tavola nera presenterà ai suoi 
alunni il seguente quadro, ed eglino non tarderanno mollo 
a formarsi una idea chiara e distinta delle Stagioni del- 



Gemiajo - Fehbrajo - Marno Aprile - Maggio - Giugno 

C_ I T V T T J 
~i I 

Inverno l'rimavera 
Luglio - Agnolo - Settembre Ottobre - Novembre - Dicembre 

i - n_ 3 r . ._[__.__ T 

Esime Autunno 
Inverno - Primavera ■ Estate - Autunno 

1 1 i 1 1 

Stagioni 
LEZIONE XML 



Le nozioni della divisione, ilei lempn, elio abbiamo di- 
te fin qui agli alunni , ci faranno strada a dargli !' idea di 
altre die sono indispensabili per passare allo iii^mamwiio 
dei Ire [empi del verno , presente, passalo e futuro net 
modo assoluto , amia condurli alla formazione delle pro- 
posizioni , e alla manifestazione per mezzo della scrittura 
dei proprj pensieri , e delle altrui azioni e delle proprie . 
E ciò si otterrà facilmente, giunti che saremo a far loro 
cui uscere il significato preciso delle parole jcri, oggi, do- 
mani. E per ottenere questo resultalo, ci possiamo servire 
dei nomi dei giorni , delle settimane e dei mesi , elio già gli 
alunni conoscono , e dei segni , che rappresentano queste 
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parole . Ne I' ni lei Imenei ili osse , e isolo meno dei segni , 
die servono ad esprimerle, possono riuscire diluvili pel sordo- 
mulo, perchè egli di già nel suo linguaggio mimico li possie- 
de, e sene serve per esprimere il presame, il passalo e il fu- 
turo. Il preserie quadro Intera a toiiliiT qualunque diflii'olt.i. 

Oggi •--= Lunedi 

Domani --^ Martedì 

Jeri ^ Domenica 

E quesio esercizio di far dire agli alunni il nome del 
giorno antecede 11 le , del fiorini alluaie e del successivo sar.i 
utile [nichelo ripetere per alcuni gitimi , e oode ne nomi- 
amo sempre meglio la nozione >■ In pratica, ".li porremo 
soli' occhio il segnenle quadro. 



ieri f allro 
jeri - ieri - jeri 

I _ J _ I 
I 

Ire giorni fa 
jeri - jeri - jeri - jeri 




liitle le mattine Presente i 

tutti i giorni Passato 

lutti i mesi Futuro \ 
tulli gli anni 



Il verbo é una parli' variabile del discorso , die espri- 
me I' esistenza semplice o modificata sono la espressione 
variabile ile! tempo. Pia lutti i serbi della lingua italiana 
line soli fipiilbauo la csi.-lcii/.a -empiii» e sono essere ed 
cristo-''.' tulli gli nitri esprimono l'esistenza modificata. 
Di qui la più grande divisione dei verbi in semplici c ront- 



plessi , riti quali uiliiiii la divisione più iieNa , pili semplice 
o più adattala alla intelligenza dei giovani ritengo quella 
del chiarissimo Ab. Lambruschini , il qtialo li divide in .»»- 
Mettivi e obicttivi. Chiama Olili verbi subiettivi quelli elle 
esprimono siali pruprj esflusivariuirile tifilo slesso subitilo, 

it'"i- m.niui'iAi- OH miWiii il .'!■« 

equivale a dire clic i verbi subiettivi possono e debbono 
dividersi in xtthii-itiri ili n;inm: c in sub/ritiri di stalo. 



cere, dolere, gioire, sedere sono subietti- 
vi di stato o modo di essere sia fisico , sia spirituale del 
subieltn : chiama poi obiettivi quelli, I' azione dei quali esce 
dal suggello t: cade ridi' obietto, rome spu :;-nrr la cameni, 
scrivere una lettera ec. 

Premesse queste avveri imi /e sulla divisione del verbo, 
il far conoscere a-jli alunni, quando ne verrà il tempo op- 
portuno, la nalura dei verbi ridessi e passivi, diventa co- 
niente i verbi nbiellivi possono cambiarsi anello al modo 
passivo e riflesso : e la ragione è matiitesla , perocché dove 
si consideri die solo i verbi nbirttivi esprimono azione tran- 
seunte dal soggetto nell' oggetto, e die i passivi e i riflessi 
racchiudono appunto quest'azione, che trapassa, riesce evi- 
dente come quelli snii abbiami la prupi ii-l:, necessaria a poter 
ricevere quesle nuove mmìilìo/inni nella loro coniugazione. 

Ora sincerile noi spesse volle abbiamo bisogno di espri- 
mere e manifestare un' azione o uno sialo attuale , altre 
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da queste si desumesse ron facilità Unto da olii parla, quan- 
to da chi ascolla il tempo dell'aziono o dello slato del 
soggetto. E questi tempi sno Ire, cioè presente, passato 

E non potremo incontrare diflicullii nelln iiisi-jeuiiiriihi 
di questi tre tempi, poiché oltre la nozione, che di essi 
.trilliamo già data all'alunno nella lezione antecedente, il 
scntimi-nto ddla .-un esistenza addale, e quello della sua 
psi sieno pii-siila s^rariTir. Iiaslevoii a guidarlo alla conoscen- 
za della sua esisterla futura. La pazienza ed i segni mimi- 
ci del precettore otterranno anche meglio il fine desiderato. 

E qui credo mio dehito fare sui detti Ire tempi una 
ilidiiru-uiime . Il modo assoluto di un ver)* olire ai Ire 
Inopi ai'cemiati ha pure altri tempi, ma l'insegnamento 
di essi, c necessario rimetterlo a tempo più opportuno. 
Il nostro scupo si è quello in primo luogo di non presen- 
tare ai discepoli molle cose nuove ad un tempo per non 
accrescere le difficoltà alla loro tenera mente . ed in secon- 
do luogo di condurli il più presto possibile alla formaziooe 
di frasi, le quali esprimano le loro idee nell'ordine dello 
intellezioni, in cui essi si trovano. Per cui ripigliando ora 
il veri» essere, glielo coniugheremo nei tre tempi indicali, 
appliiiiimliM-i sempre una qualità e una parola esprimente 
tino di quei tre tempi . 



Ora io sono grande 

Oggi tu sei bello 

yuesl' anno egli è piccolo 

Questa mattina noi nomo sani 

Questo mesi! vni tkte studiosi 
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E lo slesso protali mento lerretno per il tempo patta- 
lo, oiiendo sempre il segno mimico alla parola corri&pen- 
ilmw Min linfina 



Tre anni fa io fui malato 

Jeri tu fasti tallivo 

ieri P altro egli fu buono 

ynallro mesi fa noi fumimi obbedirmi 

Sei giorni fa voi fotte sin diesi 

ynattr' anni fa eglino furano negligenti 



Domani io sarò vivo 
Domani V altro 111 sarai sana 
Fra tre giorni egli torà furie 
Fra ùw mesi nei .««reniti allibri 
Fra Ire anni voi sarete grandi 
Fra molti anni telino inni imo (lotti 



). Dato 1' oggetto il sordo-malo scriverà la qualità o 
le qualità, che ad esso convengono, servendosi all' uopo del 
verno essere nei Ire lempi detli di sopra e delle parole a 
questi corrispondenti . 
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LEZIONE XV. 



Il veri» per servile altri fedele esurr-ssione ilei pensie- 
ro va soggetto a diverse morlil'ira/inni sia riguardo al tem- 
po, sia riguardo alle persone, conni riguardo al numero e 
al modo ; e <\uvs\c mmliiìi-a/inni - cui il verbo ■ Disiai;.; sono 
|irojivì;iiiieiile ciò, die si dilania coniugazione del verbo. 
E siccome non tulli i verbi subiscono le slesse mmlilica/in- 
ni, a Ire sono sialo rifinì in nella nostra linpua le coniuga- 
zioni dei verbi. Prima però di parlare delle roniinazioNi . 
dovremo fare marniere al sordo-mulo clic lutti i verbi son 
composti di radicale e ili Ieri ni nazione. 11 primo è quella 
parte del verbo, die si conserva sempre inlalta in tulle le 
voci del verbo medesimo, e in tutti i tempi di esso, nè 
soffre mai variazione alcuna;, la seconda è quella die si mo- 
difica a seconda del modo, del tempo, del numero e della 
persona. Cosi per esempio nel veri» amare, imi è radicale, 
are è terminazione; così nel verbo portare, pori è radica- 
Ora tulli i verbi, die terminano in are, appartengono 
alla prima coniupi/iune . e preiirtnrm lutti le slesse moilifi- 
cazioni; quelli, elio terminano in ere, appartengono alla 
seconda coniugazione, e le modificazioni delle loro voci va- 
riano da quelle dei verbi della prima : finalmenle i verbi 
che terminano in ire appartengono alla terra coniugazione, 
e le modi finizioni di questi verbi variano da quelle della 
prima, come da quelle della seconda coniugazione . Por ora 
noi parleremo soltanto delle ri indi liei '/.in ni dei verbi di cia- 
scuna coniugazione nei tre tempi presente, passalo, e fu 111- 



ri), riserbanduc.i .1 parlare in altro luogo più opportuno di 
esse negli altri tempi e negli altri modi. £ siccome i nostri 
'riilnri coniwnnn giii l>> perennili canti svanii a vi.i.-cinu dal- 
le quali il verbo prende nei Ire tempi suddetti una varia 
1 laminazione . noi perciò «li faremo ora ronosenrc ipicstc 
modificazioni , unendo a ciascuna voce del verbo la sua pro- 
nominale personale . 



l'OrlT-ARE 



io port-o noi port-iamo 

tu pori-i ' voi pori-ale. 

egli port-a eglino port-ano 



io port-ai noi port-ammo 

tu port-asti voi pori-aste 

egli port-ó eglino port-arono 



io pori -ero 
lu pori erai 
egli pori -era 



noi port- cremo 
voi porl-erele 
felino port-cranno 
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io lem-ero noi lem-eremo 

tu tem-erai voi lem-erete 

egli lem-eri eglino temeranno 



Ili swil-i 
egli seni- 



78 




io sent-ii noi sentimmo 

tu sent-isli voi seni-isie 

CRlì sent-i eglino spnl-irono 



io eent-irò 
lu seni -irai 



yui daremo lo 
re e avere nei ilett 
del moilo assolato . 



'oci anolie dei duo verbi ausiliari «M- 
Ire tempi presenti), passalo e futuro 



noi siamo 
voi siete 
PKlino sono 



in fui 
tu fosti 
egli fet 



voi foste 
eglino furono 
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A VERE 



noi alibi amo 
voi avete 
eglino Ila mio 



voi amie 
eglino ebbero 



noi avremo 
voi avrete 
eglino avranno 
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Jioi abbiamo fallii conoscere al sordo-mulo la lalura 
del verbo nei ire tempi presente, passato e futuro del mo- 
do assoluto e le sue coniugazioni nelle voci di essi; é ora 

proposizione. £ in primo luogo gli laremo intendere che i 
verbi obiettivi , quelli , cioè come abbiamo dello , I' azione 
dei quali esce dal soggetto e rado nel!" nuotiti, aftinché sia 
espresso tìil inteso I' intiero ('(un'etto, è necessario indicare 
l' oggetto , sopra il quale cade 1" azione itel veri™ . Imper- 
ciocché h" i" per esempio dicessi: tu leggìi, il mio pensie- 
ro non sarchile espresso iolienmenle, non potendo esso 
esser intero senza din vi rioniunjjn |,i (osa letto, che è ap- 
punto I' oggetto , sii cui cade I' azione del veri» lecere : 



un alunno cidi' atto elle la u 
nel tempo die tempera un I; 
come egli eserciti un' azione 
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[rassegna col numero 1 , comi' si faceva col verbo essere 
nella formazione niella proposizione semplice ; die ciascun 
verbo sia esso ii Mibieltivo ovvero obicttivo si roulr» storia 
coi numeri 2-i . perché essi olire 1' idea rìi esistenza, han- 
no in se racchiusa una qualità, e tutti infatti possono cam- 
biarsi e decomporsi nel «orbo essere e in una qualificante, 
come camminare può decomporsi in estere camminante , 
leggere in essere leggente; o che liualmeate la cosa, su cui 
cade 1" azione del verbo, si contrassegna col numero 3, o 
questa è I' oggetto della proposizione . Per cui la proposi- 
zione complessa non può aver mai meno di tre termini cioè, 
soggetto, verbo ed oggetto come nelle proposizioni fu tiri 
un sasso ; io scrivo una lettera . (ili csempj moltiplicali 
serviranno a far meglio peueWre nei nostri alunni la idea 
chiara di soggetto e oggetto, e la loro differenza. 

(Jui si potrebbe ripigliare il dialogo con le incognite 
che già alitiamo inscenale agli alunni, e special mente con 
la incignila ehi, perché imtsla sia a la pj) rese Mare tanto il 
suggello , quanto I" oggello . quando si I' uno che I" altro 
sono persone; e quando son coso, invece della incognita 
ehi , faremo uso delle altre incognite già insegnate cio>' ehc, 
cosa, che cosa, procurando di contrassegnare sulle prime 
gli elementi della proposizione coi numeri, che abbiamo det- 
to di sopra . liceo intanto alcuni . 

exuuH HDMOCICI 

P ietto baite Paolo 



Pielro batta chi? 



i 2.1 3 
Tu pulisci un «ippello 



Chi pulisce un cappello ? 

1 4.1 3 
Tu pulisci casal 



V acqua bagna chi? 



L' iiidiiosii'o macchia la «irla 



C'osa macchia la carta ? 

t 2.1 3 

L' inchiostro mucchia mi.su 



Ora é tempo d' insegnare al sordo-mulo le determinanti 
imiicaiiv!.' il, lo, li nei loro generi e nei loro numeri. Ecco 
una nuova parte d' insegnamento, con la quale i nostri alunni 
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«ranno condoni lilialmente ai! esprimere col linguaggio scrii- 
Io una intiera proposizione . un intiero concetto , e col se- 
guente processo conseguiremo 1* intento . 

I' azione del portare è facilmente intelligibile per mez- 
zo ilei segno mimico corrispondente alla mente dei nostri 
alunni . llitoniiamo ora dunque alle coniugazioni o fermia- 
moci un poco al presente del modo assoluto , l'reso dallo 
istitutore un libro da una tavola o da un cassetto, ove ne 
sieno diversi , egli potrà scrivere 

io porto uri libro 

E il sordo-mulo deve osservare il libre portalo . e di- 
stinguerlo da tutti gli altri. Dopo di che lo Istitutore sles- 
so, o altri, può riportare il libro, ove si trovava prima del- 
la operazione, e ordinando con i segni mimici ad un alun- 
no di riprendere lo stesso libro, e di riportarlo alla sua 
presenza, scriverà sono la frase io porlo un libro, f altra 

io porto il libro 

facendogli osservare , che la prima volta si voleva un libro 
qualunque, mentre la seconda si voleva proprio quel libro 
e non altri . 

Queste operazioni ripelute per altri oggetti, come col 
calamaio , colla penna ec. daranno luogo a far conoscere agli 
alunni , che mentre la determinante numerale inilistiutiva 
«n determina il numero degli oggetti espressi dalla nomi- 
nante senza determinare quale, la determinante indicativa 
il determina qual' é I' oggetto, di cui intendiamo parlare, fra 
quelli del medesimo genero. Per guidare poi gli alunni a 
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servirsi di ipiesla deli'.nniiiaiilc m-l genere femminile e nei 
plurali , gli riainieretiio i precetti già itali , quando si par- 
lava dulia determinante numerale no . 




lo pollo un libro 
lu porto il litico 



Tu prendi mia penna 
Tu prendi tu penna 

Tu prendi tre penne 
Tu prendi te pelino 

Egli guarda un orologio 
Egli guarda lo orologio 



Voi guardale yli orologi 

Avviene poro non di rado nel servirai delle determi- 
nanti indicative si nel singolare uomo nel plurale, si nel 
genere maschile die nel femminile, di dovere, per seguir 
V uso della lingua , e per maggiore dolcezza di suono, tron- 
care la lettera tinaie, e sostituirvi il rosi detto apostrofo ( ' ). 
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Il die succede speci; ili nenie quando la nominarne comincia 
per I' islessa vooln della dck'fm inaliti) . l'orcio il seguente 
quadro farà cono* curi! ai discoboli tomo, o quando ildiUi 
adoperarsi l'apostrofo con It delenninanli il, lo, la, gli, le. 

lo comprai lo orologio 

10 comprai /' orologio 

11 conladino conduce la asina 
Il «mudino conduce P asina 

I Imvi mangiano erbe 
I bovi mangiano P erbe 

lo veggo gli imbuti 
lo veggo gl' imbnlì 




a quelle per mezzo di linee . come nell' esempio die 
mo qui scilo , obbligandolo dopo ciò a scriverle di i 
secondo V ordine, ponendo ciasmna determinante arar 
la sua nominante. 




Verbi obieiliTi sì chiamano quelli , che esprimono 
' azione che dal soggetto passa io nn termine eslrinsero. 
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cimi nell' Aggeliti n l'mripie.meiit'i ilireitn i!.-!':, phifit-muiic . 
di cui formi il terzo elememo.o si contrassegna col nn- 
mero a come noli* esempio — io piglio la penna . 

Per dare agli alunni I' idea del verbo obiettivo, lo isti- 
tutore ne chiami due per esempio Pietro e Giovanni , e or- 
dini al primo di battere eoo una mano il suo compagno . 
yuindi per mezzo del linguaio mimico faccia loro notare 
che Pietro é quello , che ha percosso Giovanni , e che que- 
sti ha dovuto soffrire in pace quella percossa, e stare cosi, 
(masi sottoposto al suo compagno . Gli si aggiunga dipoi che 
(|udr azionu che ih Pici™ è gassata in Giovanni da lui di- 
stinto e fuori di Ini è appuuin ciò che si chiama verbo 
obicttivo, di cui Pietro è il soggetto, Giovanni è I' oggetto, 
ossia il complemento della proposizione, perché è quello 
ebe la completa, e il primo si segna col numero i , il se- 
condo col numero 3, e perciò scriveremo — Pietro batte 
Giovanni . 

Qui daremo una serie di verbi obiettivi, che jhbiarai 
rr'l.iziime rr.ll.-i nomenclatura, die gii gli alunni rnnosmno , 
perchè si esercitino sopra di essi, facendo loro scrivere prò- 
posizioni, nelle quali ti richiamino ad una per volta tutte 
le regole date nelle lezioni antecedenti 




abbracciare addentare additare 

accennare indicare baciare 

abboccare annasare odorare 

battere ■ guardare osservare 




vedere 


muovere 


pigliare 


prendere 


posare 


mettere 


lirare 


toccare 

VERBI OMETTIVI 


tenere 


abbottonare 


murivi u*x itsn 
arrtimodare 


asciugare 


a [lacca re 


iiLilii.inr.Lif 


impiilvcriiiv 




insudiciare 


mai'd ilare 


mettere 






sdrucire 


■mn 


provare 


tagliare 


insaponare 


lavare 


piegare 


spiegare 


sbottonare 


>[ a rrii ri- 


strappare 


rompere 


rat topparr 


stirare 


inamidare 




VERBI OBICTTIVI 

turni ai cibi ed mas bkv> 




affettare 




apparecchiare 




abbrustolire 


assali are 


lievere 




friggere 


impcpare 


incacia re 


infarinare 




ingollare 


mangiari- 


masticare 


cuocere 


salare 


ji-Oi. Iti) lare 


suarerebiare 


tagliare 


mescere 


vuotare 


scaldare 



cascare 
imparare 



punire 
temperare 



correggere 
i in polve raro 
lodare 



premiare 

rimproverare 

studiare 



ascoltare aspergere 

celebrare cantare 

assolvere pregare 

smajare accendere 

suonare inginocchiarsi 

adorare ringraziare 



I io ridare 
| iti i loro 

mcsroUre 



buffare 
vincere 
ramine il ere 
alzare 



ii.iluvmarr 
muovere 



mangiare 



jlii'aimiT 
grafiiare 



mordere 
portare 
abbeverare 
cacciare 



frustare 
pascolare 
ammazzare 



abbiadare 

guidare 

pelare 



atterrare 

comporre 

decomporre 

dipingere 

ficcare 

inchiodare 

incidere 



accomodare 

disognare 
fabbricare 
crivellare 

intagliare 



colorire 
vendere 



incollare 
lastricare 



provare 
stampar? 
limare 
pagare 



inargentare 

piallare 

segare 

impostare 

ribadire 
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pigiare 
segare 
tribbiare 
raccogliere 



LEZIONE XIX. 



(Juei verbi , che esprimono un' azione die non passa ilal 
soggetto in un termine estrinseco ossia nell'oggetto, ma 
rimane noi soggetto medesimo che fa qnell' azione, si chia- 
mano verbi subiettivi, come Antonio corre, io vivo ec. 
Ed è per questo die le proposizioni formate con questi ver- 
bi mancano del' oggetto ossìa del complemento diretto, e 
nei tempi composti hanno bisogno dell' ajuto del verbo esse- 
re, mentre coi verbi obiettivi in quei tempi hanno bisogno 
ilei verbo avere, come vedremo in seguilo: motivo per cui 
i due verbi essere e avere si chiamano anche verbi awiliarj. 

E siccome è una intricala questione quella dei verbi 
ausiliari , quando vengono in soccorso dei verbi subiettivi , 
io inclino a credere che in questa parte la nostra lingua 
risenta di quella irregolarità , onde più o meno risentono 
tulle le linguo specialmente moderno, e che noo sempre 
si possa dire il perchè in alcuni si adoperi il verbo essere, 
io altri il veri» avere ; e mollo meno die possano asse- 
gnarsi norme sicure e costanti intorno all' uso di questi 
verbi nella formaziooe dei tempi composti dei verbi subiet- 



•J-2 

li vi — (Ita* te ptura dovebit — É questo secoudo me, 
imo ilei multi casi , in cui bisogna ricorrere a questa sa- 
pientissima sentenza del sommo precettore nel!" arte dello 
scrivere, per scioglier la disputa, che ne fanno i grammati- 
ci . E di vera non tulli i verbi subiettivi sono ajutati dal 
verbo essere., penile oltre i verbi vivere, correre, die pren- 
dono promiscuamente .Linbedue uri i Mi-ilinri . vene sono poi 
molti altri; e neppure il senso, in coi si adoperano, hasta 
sempre a determinare quitte dei due debba preferirsi , po- 
tendosi ad esempio dire — Antonio Un vissuto ed è vissu- 
ti! umili Ululi; un giorno intuiti è //infittii, ni lui jiiufUtt/; 
né molli amili, leu giorno intero san punto con ip leu ieri lo 
diretlo, ma rum pi e mento airessnrin relln dalbi rapportante 
per sottintesa, alla maniera stessa die i latini dicevano — 
uixil multo* annoi, in noete phiit tolti, o totam pluit 
ttoflem. Insoimm sono tali forine di ipiede anomalie appa- 
rentemente capi-iiviose. e arbitrarie, rbe servono a dar va- 
riet, , Icirgiailnn ed erniaria alle lingue, e che trovano la 
loro occulta ragione di essere ne] I' indole e nelle abitudini 
ilei popoli. Non pertanto ponderati bene la ro^a possono 
nella sorella materia li.-sav-i queste nonne: I." tutti i verbi 
obiettivi prendono il verbo ttticre nei loro tempi romposli : 
2." tutti i verbi riflessi e passivi prendono il verbo eiiere; 
a.' Ira r verbi subietti" alcuni prendono solamente il veri» 
onera, e son quelli, die possono talora adoperarsi anche 
cerne obiettivi per esempio peliseli™ la piazza, dormire 
il Munti tiri giuria, piangere. Iitrrinti: ili pentiti/miti; aldini 

inline prcniiouo il verbo elitre e il verbo avere . 

Alla classe ilei verbi siibiellivi appartengono pure i ver- 
bi, clie dai grammatiri furono filiamoli impersonali, per- 
chè anche questi esprimono azione die non esre dal soggol- 
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to, e siccome il suggello di questi verbi è sempre cosa ina- 
nimata . per questo sera essi inauranti il.'llii prima e secondi 

varili impersonali , e hiiIii vi nu:s<iiiris!irri'iitii una noia, che 
li ' vi -l'i •■-l'i 'dilli i ul'ulim i n ■ li 

farne una classo di una natura differente da questi , e li 
rtiiameruuio verbi subiettivi itiiiicrsuiiali . 

Anche i verbi die riflettono I' azione del soggetto sul 
soggetto medesimo, appartengono ai verbi subiettivi, die 

nni. per distinguerli da fjiu:!li spinplireini'nte subiettivi, e dai 
subiettivi iuiper.-uiiiili. cliiaincirmo subii/itivi ridessi, i qua- 

die dei ver hi passivi non r bisogno farne una elasse a par- 
te, appartenendo essi alla elasi-c dei verbi obicttivi, e dive- 
nendo passivi solo per la costruzione, elle si dà alla propo- 
sizione. Poiclw miti i verbi obiettivi possono infatti dive- 
nire passivi , qualora si faccia diventare I' oggetto soggetto 
delia proposizione , cosi se dico Pietro baile, i'aoto. i! verbo 
i' cibici 'tino , monili! ?e diro l':uAo i latitalo da Pietro. il 
veri» è pausivi). Dunque per far diventare passiva una 

usare la qualità passivale! verbo Seltivo unitala! verbo 
essere . IJui daremo un modello dello voci di un veri» ri- 
flesso e di un verbo passivo noi tre tempi die -in «li alunni 
conoscono, cioè nel presente, passalo e futuro. 



j mi pento noi ci pentiamo 

j Ci penti voi vi pentite 

gli si pente eglino si pentono 



io mi pentii noi ci pentimmo 

tu li pentisti voi vi pentiste 

egli si pentì eglino si pentirono 



io mi pentirò noi ci pentiremo 

tu li pentirai voi vi pentirete 

egli si pentirà eglino si pentiranno 



A.-..S/, AMA Tv 
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noi fumino amali 
eglino furono amali 



noi saremo amali 
eglino saranno amai 



Ora daremo una sei io cti veri.ii subiettivi , impersonali 
u riflessi, onde possano gli alunni esercitarsi sopra di essi. 



ahilare 


cadere 




ari dure 


camminale 


fuggire 


venire 
apparirò 


crescere 
dormire 




comparire 


divenire 


partire 


scomparire 


dimorare 


sembrare 
sedere 


respirare 


stare 
vivere 


uscire 
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accostarsi 


avvicinarsi 


scostarsi 


vergognarsi 


pentirsi 


scordarsi 


dimenticarsi 


ricordarsi 


iiiìp.irtrfii tirsi 


abboccarsi 


lamentarsi 


adirarsi 


jpimugiavM 


inquietarsi 


congratularsi 


avvedersi 


accorgersi 


vendicarsi 


spogliarsi 




addormentarsi 




lezioni; XX 

DETEBM1IUNTI NUMUIÀU 




Abbiamo di già 


fatto conoscere ai nos 


tri allumi hi na- 


ira e I" ullìào dell 




ie abbiamo in al- 



ire lezioni antecedenti parlato delle determinatili Jiiiioit uli- 
ve e indicative. Ora dunque LiM^'iieta l'omplelaruo I' inse- 
gnamento , e parlare delle altre specie di del ermi nauti , e 
per primo parleremo delle numerali . Ojiesle si dividono in 
numerali assolute, io numerati ordina/ire . in numerali 
complesse e analmente in numerali indhlùitive. Si chia- 
mano numerali assolute lineile che determinano il numero 
preciso degli individui espressi dalla nominante, e sono imo, 
due, ire, quattro ec. Si chiamano numerali ordmatwe 
quelle, che determinano l'ordino, con cui son collocali 
gl'individui (.'sili-essi dalla nominante, e sono primo, se- 
condo, terzo ec. Si ehiaurLiiu numerali tt!»>iit"s*it:t i]iielie. 
che indicano il numero complessivo degli individui, ossia 
più individui presi insieme. « sono una diecina, un centi- 
naia , un migliaio ec. Si chiamano indistintive quelle che 
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non determinano il numera degli individui «pressi dalla im- 
millante , corno alcuni — pochi — ec. 

Questo insegnamento si darà facilmente ai nostri disce- 
poli, ai eglino ne intenderanno senza fatica l' tiffìcìo , ed 

iiupaii.T.irm'i pre-sto .ni applicarli 1 rnn kilrllinenza, pratican- 
do i) metodo seguente . 

Si prendano, per esempio, uno, due o tre oggetti da 
loro conosciuti , o con il linguaggio di azione si domandi 
loro quanti cono quelli -w*n , «I ««, ridonderanno suhi- 



soguito : giacche si suppone, die arrivali gli alunni a que- 
sto punto di loro educazione , gli sia già stata data qualche 
nozione di aritmetica, almeno sulle prime quattro regole. 
Cor far poi Ioni mk'wJeru 1' ullìrio delle determinanti im- 
murali wrlinatim , si prendano quattro o cinquo alunni di 
età differente: certo ctie saranno fra loro confusi. Allora si 
dispongano scroinlo r ordino della loro età. facendo die 
eglino stessi dicano e trovino quale fra di essi d nato il 



terzo Domenico, quarlo Francesco ec. o con questo eserci- 
zio od altri simili credo die gli alunni giungeranno presto 
a farsi una idea cliiara ed esatta della natura e dell'ufficio 
di quesie determinanti . 

Rimangono ora le determinanti numerali completivi' 
torse un poco più difficili per farne agli alunni penetrare il 
significato . Ma anche queste difficoltà spariranno del tulio 
rulla pazienza e colla ripetizione degli esercii]. Si prenda, per 
esempio, una manciata di pelino , o si domandi agli alunni : 
quante sono queste penne? eglino certamente nsputideran- 
7 
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no: non lo sappiamo . Gli n'iremo allora die procurino 
all' incirca d' indovinarne il numero, e vedremo die ciasen- 

si faccia loro iiilemlere die i|ues[o errore in più o in meno 
non si considera, e si scrivi! una diedra, una quindicina, 
□na ventina di penne . 

Vì rinvi rigo nu oivi li. 1 delerm inaliti numerali ìitdiztiitlirr. 
le filali indicano un numero qualunque d' individui . clic 
pollino esser connseiuti inaila meni e o appiiissiiiialiv.ìmrn- 
le dalla melilo di ehi scrive. Se per esempio si domandi ai 
uuslii discepoli : tulli gli uomini sono buoni .' esilimi rispon- 
deranno: nò, alcuni sono cattivi. Se gli iloiuandercmo lutli gli 
uomini sono ricdii ? eglino risponderanno : nò , molli son 
noveri ec. e questo parole alcuni, multi sono deten 11 inani i 
indistintive, perchè non determinano il nminro esatto degli 
individui . 

A questo punto torna tiene aumentare il numero delle 
incognite , onde progredire nelle forme del Dialogo, tanto 
]iei'ijssarii> nella istruzione dei sordo-muli , eil insegnar In- 
il valore della incognita quanto, parola che sta a rappre- 
sentare 0 il numero assoluto , n complessivo 0 indislin- 
to delle persone o delle cose espresse dalla nominante, 
l'è: rappreseli la re poi il numero il' online si adopera invece 
l'incognita quale, polendo ques la considerarsi piuttosto co- 
me qualità, die come determinante. Quindi faremo agli 
alunni queste e simili domande: Iti quanti «roti kmt quan- 
ti sordo-muti sono nella scuoia? quanti abitanti sono iu 
Siena? guai cavallo vinti il palio? 









Si** : 








IP 








ili 


mar.-.-* 



yueste determinami banco l'uflOcio d. determinare la qua» 
tiUi dosi 1 individui contornili nella nominante, o sono di quat- 
tro specie, cioè universali intere, universali itiicrdc, ossia ili 
ossili divisi nolle loro parti, universali dtilrihiitive , e nni- 
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rei-sali negative. Le universali intere determinano tutta la spe- 
cie, o tutto il genera degli individui, e sono tutto, tutta, 
come tutti gli uomini , tutte le notti ee. Universali disertiti 
son quelle, che indicano tutto intero ciascun individuo di! Ila 



ogni città ilellii tintiti. Le universi]] dintnlmik;- determina- 
no ad uno ad imo ogni individuo rappresentalo dalla nomi- 
natile, e sono citiseiiito. mpiitiio, cùinnliciliiim. rome i-iii-wiiim 
di voi, ognuno di loro ec. Le universali negative escludono 
□e; ni individuo espresso dalla nominante, e sono ninno, 
nessuno, veruno, come nessun" uomo, muri giorno è sen- 
ili luce, non conosco veruno in questa città ec 

Per (ara intender tiene ai nostri discepoli la natura e 
I' uffino di queste dctcrnimanti si ri coire:;! secondo il soli- 
lo .id «siirnpj pralii'i , e surnpfu sopra co*' ed azioni, die 

1' Islitulore un bicchiere d' acqua , la presenti ad uno 
degli alunni, e gliela faccia bevere. Gli domandi quindi n 
gesti: guani' acqua hai tu bevuto f ed egli risponderà : 

bitta . Prenda dopo tanti bicchieri , quanti sono gli alu , 

a ne dia uno per uno, c poi taccia loro questa domanda: 
io a chi ho dato il bicchiere?; e non san difficile, elle 



'ISpOSi 



.ìva^li.i . 



i [.iìj ; 



a, e domandi loro : io a ehi ho dato 
le frutta' e vedrà rispondersi suliìlo; a nessuno. 

(Juesli esercizi con molti altri consimili trovati dalla 
perizia dello Istitutore faranno si che i discepoli acquisti- 
no con facilità e con prestezza la idea della natura u'del 
valore di queste determinami , ed imparino ad applicar - 
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le mn ìnleUigenaa . Qui riamino il prospetta ili queste Ae- 
lerm ina nli . 



QUADRO DKI.LF, DETERMINANTI 1- NI VER SALI 














E** 






gì»'»»- "»■">• e 




de! verbo : pernii possiamo adesso condurlo alla nozione Cd 
all' ii[i|ilii',i?iii[iiì del p:n-sn[i> prussiinu , il ijTuile insedi]; iti- 
lo fi farli poi strada all' appi i razione liei due verbi ausiliari 
c-ism- ed avere. Ma rome faremo a fare intendere ai no- 
stri alunni iniesln passalo prossimo? V i neon Ire re ino corla- 
iii e me qualche difficolta, come ne avremo già incontrate, e 
sempre ne incontreremo ogni qualvolta ci accingeremo a 
lìar loro qualche nozione nuova, ma la pazienza e la buona 
volontà di clii li educa, e li istruisce, le saprà superare 
tutte quanto . Cui perù, onde agevolarne l' insegnamento , 
ne accenneremo il metodo praliro, che può tenersi nel dar 
loro questa nozione . 

L' istitutore chiami a se uno dei suoi scolati . ordini 
al medesimo cui linguaggio di azione di scrivere un' osem- 
pino, o nel tempo Elesso faccia scriverò ad un' altro aiuti- 
no I' azione del suo compagno. Egli certamente emetterà 
sulla lavagna questa proposizione : il mio compagno scrive 
un' esempio . Comandi allora che ambedue cessino di scri- 
vere , e domandi ad un terzo so quei sordo-muti scrivono 

-nifi. .,i .ih i.l -ji.» Iécum '■:> i ■ r»ir»U*ri . .1»' i..u 

cessalo di scrivere. L' istituirne allora trasporti questi segni 
del suo alunno od linguaggio scritto, e molta sulla lava- 
gna la seguente proposiziono : due sordo-muti hanno ces- 
salo 'li scriivn- gli cwìiijij . )■ questo sarà il tempo Op- 
portuno di far osservarli ai discepoli come la proposizione 
suddetti si possa cambiare , nella sua equivalerne , scriven- 
do : line soniti- muti /ninno sentiti gli esempi, che Ò appun- 
to una delle voci del lompo passato prossimo . E qui farà 
d' uopo moltqilir.'oi: gli e.-empj , (arrendi i scrivere agli alunni 
azioni falle da loro o almeno vellute già fare ila altri, ed 
esercitarli con questi esercizi ora sul tempo presente, ora 
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sul passalo remolo, ora Sul futuro, ora sui tempo passi r» 



prossimo, onde si penetrino della differenza di questi tempi 
del verino ; e vedremo ben presto i nostri discepoli usarli 
'ini priMcm « ri.!! i[i[rlli^>n/a . insognerà pure fargli in- 
tendere die il lenito espresso col passalo prossimo non 



rlcv' esser mai finito e passato assolutamente , perdio al- 
) t t : i ] t : t i iiuii si potrebbe più esprimere con questo tempo, 
ma converrebbe invn e ricorrere al passalo remoto. Cosi 
(pianilo (lieo in questo giorno, in qifesla mattina, in 
questa afUini'ina , in quinta musi:, in qnusto anno, par- 
lo di tempo a me sempre presente . benché già in parie 



sia passato, e elio perciò richiede una voce del tempi, 
passato prossimo. Finalmente avvertiremo i discepoli clic 

voco del verbo ausiliare nxnere, rome la prendono i verbi 



[lassivi , mentre i verbi obiettivi prendono una voce del 

E affinché eglino commettano alla memoria tutte le vo- 
ci di questo tempo si nel numero singolare , elio nel plura- 
le, gliene daremo un modello per ciascuno verbo obiettivo, 
subiettivo , rillesso r passivo in riascima coniugazione . 




TAGLIARE 



io ho tagliato noi abbiamo tagliato 

tu hai tagliato voi avete taglialo 

egli ha tagliato eglino hanno taglialo 



1114 



io <wio andato ny, siamo sodali 

in sei andalo voi .siete andati 

«gli è aiutalo eglino ^o,,^ arM ) atl 

LAMENTARSI 



io ini sono lamentalo noi ci siamo lamentali 

in li sei lamentato V0 [ T ; sjC | e lamentali 

egli si è lamentalo eglino si sono lamentati 

ESSERE AMATO 

l'ASSATIJ l'ilICSI no 



noi siamo siali amali 
voi siete siali amati 
eglino sono siali amati 



io lio veduto noi abbiamo veduto 

In hai veduto voi avete vedalo 

egli ha vedalo eglino hanno radilo 



io Simo «ultilo noi siamo cadati 

tu sci raduto voi siete cariali 

culi è raduto pplino som cadmi 



io sono stato iiatUitn noi siamo staiti («attuti 

tu sei stalo Intuito voi siete stati Datimi 

egli •■■ stalo ballato. eglino sono siali tatuili 



io ho sentilo noi abbiamo sentito 

hi hai seni ilo voi avete senlilo 

egli ha sentito eglino hanno senlilo 



ItHj 



amo pentiti 
pentiti 
io pentiti 



no stillo sentito noi siamo stati sentili 

li stato sentito voi siete stati sentiti 

['■ stilo sentito untino sono stali sentili 



IMW. ll.UTllhfl.NT.lMi: MI lll.U.IWll IJUAI.SI.ISI IRllllli 

Ora non sarà senza grandissimo fruito, specialmente pel- 
lai' pi'GL'it.lire gli alunni nel dialogo, il darò loro la milio- 
ne ilei verbo fare, e del suo ufficio nel dialogo, die è di 



rappresentare qualunque- verini si obiettivo che subiettivo , 
che ••■ incognito ncU.i ilomaiiila . A tal (ine gli faremo ijuUl- 
ro, elio questo verbo diviene demento intrinseco della do- 
manda, ogni qualvolta in es.-a è ignota 1' anione. E per con- 
durli all:i intelligenza della natura e dell' ullicio di questo 
verbo nella l'orma dialog.de, si riprendano di nuovo per un 
poco lo formuli! del dialogo , elio eglino ili jrià conoscono, 
cioè c/ii? come? ernia? chef che cosa? e gli si latria (li 
nuovo notare che I' incognita chi rappresenta qualunque 
persona lauto in porzione di soggetto die di oggetto, tan- 
ti) nel singolare, die nei plurale, tanto pel maschile, chi! 
pel femminile. L' incognite cosa? che? die cosa? rappre- 
sentano qualsiasi nominante in posizione di soggetto e ili 
oggetto , in ambedue i generi e in ambedue i numeri : 
L' incognita come unita ad una nominante rappresenta una 
o più qualilicami in midiodiie le punizioni, in ambedue i 
generi e in ambedue i numeri. Finalmente 1* incognita fare 
cip preseli la qualunque verbo. Ijuindi si passi a farne la 
prova, orni»! potersi assicurare, elio i ixi.-ilri discepoli liamin 

Si ordini ad uo alunno di liever dell' acqua, e chia- 
da: Pietro fa cosa?: allora è tempo di fargli notare 

gnito il verbo rappresentalo da fa, è incognito 1' oggetto 
rappresentalo da cosa; ed egli non tarderà a scrivere: 
Pietro bere V iictjim . ijui possiamo fare anche un altro 
utile esercizio, vale a dire, lo spoglio dei termini epali, 
ossia 'ripetuti , facendo osservare all' alunno come nella do- 
manda, ohi gtudmt lo spoglio si fa sostituendo alla in- 
cognita ehi il nome del soggetto, come Antonio, e invece 



facile fargli conoscere . < 
varare la risposo da lutto 
L'i domanda : «ih nella don 



n, c si scrive soltanto insegna, la gmnrnia- 
paroli lo spoglici si ottiene lasciando tutte 
! san noie nella domanda, e rispondendo sol- 
ignite. Con questi eserrixj si abitueranno ali 
nere e rn\ proprio maestro, e con i compa- 



tì, (.'oin. riscalda la (erra ? 

ti. il sole. 

lì. Che nata rischiara la nulle? 

IL. Le stello. 
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D. die liayiia l,i terra 1 

D. Che cosa .scalda I' acqua .' 

KUi.i.K im:ogmi>: che - nota. - elu: cosa 
IN raWW DI OGSBTTO liini-rtTii 

D. L' orologio liane cosa :' 

D. La chiave che chinile ? 
H. Il cassetto. 

D. I contadini vendemmiano clte i-uxu ? 
K. Le uve. 

D. Il lapis riga auat 
H. La caria. 



LI. Chi insegna ai sui do- muti ? 

B. il maestri i. 

D. Chi vanga la terra? 

K. I contadini. 

D. C/ii allatta i figliuoli .' 

K. La madie. 

D. Chi mangia I' erba 7 

il. UN animali. 

D. Chi stira le camicie ? 

It. Le don ne. 
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IH l'OSIIIOSE DI OCGKTTO MIOTTO 

tì. Il maestro castiga chit 
II. Gli scolari. 
D, I genitori educano ckit 
II. I figli. 

it. I bambini. 

U. I proli benedicono citi? 
il. Il popolo. 



D. Il padre come ama i figli ? 
II. Il padre buono. 
1). I figli come disubbidiscono? 
il. I iigli cattivi. 

D. Gli scolari coma studiano molto ? 
Et. Gli scolari diligenti. 
lì. GII uomini come il isp recano Dio? 
H, (ili uomini cattivi. 



I). il maestro premia, gli scolari miw;; 

11. Gli scolari attenti. 

D. Il padre latte i tìgli come/ 

II. I ligli disti libi dienii. 



II. Dio diruhnin gli Nomini •■min:? 
It. Gli uomini peccatori. 
D. La lavandaia Ina lo camicie come ? 
11. Le camicie Sadici e. 



D. Il sole fa coiai 
il. illumina la terra. 

Il I --..lilìlil.. f.urv iV»i 
II. Lavorano i campi. 
D. Il lume fa caga? 
H. [Numida le stanze oc. 



A BSPPOIIT1NTE A «CAMBI IMJICA T 



La rapportanti sono parole , che servono a segnare i 
diversi rapporti , clic esistono fra un soggetto «1 un og- 
getto come , Io vaili a scuota : di nn soggetto a più 
oggetti, come Siena è equidUlanlc da Em)ioli e da Cor- 
inna ; di più soggetti ad un oggetto, come Corinna al Em- 
poli sono eijtiidkt tulli da .Si>u«; di ;iiù soletti a più og- 
getti , come orwlii i: naso sniirastuni'ii a menta e bacca; 
di più oggetti ira loro , come Pieno Ita un urlo fra la ca- 
sa c la strada . Nelle quali proposizioni , sebbene in fona 
della congiuntili!: e osse diventino r-o ni plesso , e quindi de- 



componibili in [irupusiziimi semplici , r peni inneggili; ('tir 
una sola rapportante si riferisce a più soggetti o a più 
oggetti ari un tempo medesimo. Eri in queste molteplici re- 
lazioni oVlle ivipiiuiliinli giai'c. appunto li ragione della loro 

Invariabili^ . non polendo esse accordarsi con più nomi, che 
possano essere, e le più volte sono infatti vari ì di genere 
e di numero . i.e rapportanti sono molte , ma noi ci limi- 
teremo alle principali e più ut' l'ossari e , e le verremo spie- 
gando ad una ad una per coprire e far L'onore re agii alun- 
ni 1' uilirio ii-'lle rn i'i le si tue, e i rapporti ria esse imitati . 
onde eglino possano usarle con intelligenza : e prima par- 
leremo della rapportante u. 

La rapportante it indica in primo luogo tonnine ili mu- 
to ; ossia indica il termine de! moto del soggetto nell' og- 
getto, e questo lenii ine pin'i essere luogo . persona, rosa a 
tempo. In questa lezione parleremo soltanlu della vappui- 

I - |'i ,r.l . ir. !.. , I. i li in , In. i. I |ni | .r 

landò di moto non deve intendersi solamente il moto mate- 
riale e meccanico , ma sibbene qualunque moto ideale e figu- 
rato. Voglio, per esempio, esprimere un mio pensiero, che 
ó 1' andare di Pietro alia scuola ? ossene die il molo si 
fa da Pietro, dico dunque che Pietro è il soggetto, e la scuo- 
la e il termine del moto espresso dal verbo andare , perciò 
la scuola è I' uggelto; e il segno del rapporto , che esiste 
fra Pietro e scuola, ù la rapportante h. Formo allora la pro- 
posizione: Pietru i: toidaiu a .ichoìu. E questo segno del rap- 
porto e il termine ili esso < u-fitnisiono due nuovi elementi 
della proposizione e la completano , od è perciò che si chia- 
mano dai grammatici complemento indiretto della proposi- 
ziono . Il segno del rapporto si contrassegna col numero 4 
essendo esso il quarto elemento della propusizione e il ter- 



mine del rapporto si segna co) numero li, essendone essu il 
tpiinlo demanio. Cosi se voglio esprimere il portare die fa 
Anlonio una lullrra alla posta ; ns-eivu elio Antonio è quello 
che fa il molo, etl è per mi [squeri /a il ;o^gi'lli), e die il ter- 
mine del molo di Anlonio è la posta; uni.-iu duiKjiii! il tubet- 
to Antonio col termine del molo posta per mezzo della rap- 
portante a, ed ho la proposizione — Antoni» porta la lette- 
ra alla posta; e cosi formo una proposizione veramente intera, 
jliairdw non |j;iù e-swvi |i!o|.io^i/.ioiltì eoli più di 3 termini. 
Esempj di lermine di moto a luogo per esercizio degli Alunni. 

1 2.1 li 
Antonio correre fi scuola 



I . ±[ :ì li 
l'ieiru alzare occhi A cielo 



i 2.i a 

Domini buoni pensare 4 paradiso 



i a.i a s 

Tu portare lettera A posta 



I 2.1 3 ì 
Signore invitare me A villa 



I 2.1 5 
Scolare tornare 4 casa 

Mi pare ora che questo sia il luogo, ed U tempo op- 
portuno il' insegnare ai nostri discepoli come le rapportanti 
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si uniscano colle ImiiLinli imlirative per formare con esse 
ima sola parola . Cosi a il la ai , a lo fa allo , n gii fa 113(1, 
(i in fa alfa, a le fa alle; e per riescir meglio in questo 
iiiiii^rKtiMnlo , non sarii inutile meller soli' occhio ai no- 
stri alunni il seguente quadro. 




MIU BAPPOBTACTK a 
V/IIHm INDICA TERMIHE 1)1 MOTO * l*BS<).li 

li termine del molo , rome abbiamo già accennalo, non 
sempre è nn luogo, può essere anco persona o tempo. Ce- 
rò del leriiiine di molo a tempo ne parleremo coti maggior 
frutti! , allorijiiUTiili) saremo allo ios'.^riami.'r.lu della rappor- 
tante da, e per ora ci Umileremo a parlare del termine 
di molo a persona. , nel quale ora vediamo usala la rappor- 
tante ci come parlari: all' amica , portare ai maestro , 
dare alto scolare ; ora vediamo usala la rapportarne da 
come nelle frasi miliare dai medino, correre dalla mam- 
ma,, recarsi dallo zio. Dal che si rileva che iti queste 
seconde frasi la rapportante da con indica termine di mo- 



ìli. ma jjintluilu direzione iti ;nuli> .. 'incile persone. Cosi 
trovando un amico, non 1} difficile die yli tlui rciiJiliaii lo : 
da ijimt jiiirh: rat? rliicilcrnlojjli la ìIiìv/liiiil' del suo r.1111- 
mino , e non il icrmiin; del inclinino . il i-lie sarelilie an- 
che tratto di [>oca civiltà, È vero che questi nistin/.ione mi 
poco troppo sottile, e troppo filosofica riuscirebbe, almeno 
per ora, difficile alla mlelligeuia dei nostri alunni, ina pe- 
rò gliene inseguiremo l'aedmente I' applica/nine , poiché ba- 
sterà fargli inlendcre l'Ilo quando il molo reale l: meccanico 
c a persola, si usa la rapportante da, invece della rnppur- 
tanle a. E dico del molo materiale, perchè nel modo idea- 
le e figurato a persona si tisi sempre la rapportante a, 
Ecco pertanto alcuni esempi dell' un caso e dell'altro da 
servir di norma allo istitutore e ai suoi discepoli . 

10 verrò * le 

11 bambino corro 4 mamma 
Il medico é venuto 1 me 

Il parroco va 1 ammalalo 
lo penso sempre 4 voi 
Tu hai promesso 4 me 
fi maestra insegna & scolari 



LEZIONE KJtVI. 




La rapportante a oltre I' ufficio rt' indicare termine di 
moto, ha pur quello d' indicare termine di forma , che hi 
idea siilihietliva riceve dalla idea obbiettiva. Imporla mol- 
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tissimo dare ai nostri discepoli V idea chiara e distinta di 
forma. Biacche questa servo alla formazione delle più belle 
frasi del nostro h'nguaggio. Nè ciò sarà poi di tanti diffi- 
coltà , qualora eglino abbiano Irene appreso la natura delle 
qualificanti , e ne abbiano acquistala la vera nozione , jdae- 
cbé la forma di una cosa altro non è che una sua qualità, 
la quale serve a distinguerla da tutte le altre cose dello 
stesso genera, essendo la figura di una cosa quasi come 
l'abito, che la riveste. E questa forma può essere di 
cosa, come nelle frasi cappello a tre patite, scala a 
ì di qualità , rome nelle frasi bravo 
Indio , obbediente ni maestro! 




■ di ricorrere al- 
ta di <jii.il, li. , siili alle 
ad esprimerle con iiivcifiunc. <iiiaìrln! liillicoltà incontrerà 
cerljmeiili! I' alunno al valere qualità di si nuova li.-roiomia. 
ma «li esempj e gli esercizi mullijilii-ati « ripetuti «>n in- 
stancabile pazienza, le faranno allatto sparire. Ecco pertan- 
to alcuni esempi di termine di forma per esercitare gli alunni. 



scala 4 lumaca 
cappello 4 cencio 
cappello 4 torre 
fucilo 4 ago 
facile 4 fulmiuautf 
pittura 4 fresco 
pittura 4 olio 



t!7. 



orotogio *t polvere 
scatola A baule 

TtliMNIS DI FfiHBA BKL V'BFLBO 

camminare 4 due 4 due 
andare A occhi bassi 
lar le cose 4 impazzala 
viaggiare 4 piedi 
volare 4 stormi 
prendere 1 pigioni? 
dipingere 4 olio 

TRWUKK H TOMA PELI.* QUUTf' 

lesto 4 lavorare 
pronto * mangiare 
tomo A studio 
bravo 4 dipingere 
buono 4 nulla 

distratto 4 pregare 

Se questi esercizi non basteranno, l'accorto precettore, 
ne sceglierà degli altri, procurando di dilettare i suoi di- 
scepoli, presentando sempre cose nooto sotto i loro occhi, 
Wfleodo ad esse por tal issi lui i sordo-muti, onde senza nojar- 
li, possa raggiunger lo scopo, die si propone nel suo in- 
segnamento , .ha è ia loro educazione . 



H'J 



moto ilei liliro deriva, ossia ha principio dal tavolino , il 
igniti principio fli molo « appunto indicato dalla rapportaii- 
tc da , a differenza della rapportante a, che comi 1 ;ihbi.imo 
già veduto, sta a rappreseli lare termine di moto, o termi- 
ne ili forma - Perciò con le parole Mirti cadere ruminiti , 
fliruioi'cmo U wgnciili: [imposizione: il Miro (■ cullato dal 
tavolino . Per cui mi pare si renda piuttosto facile lo inse- 
i;ii;iiiien!o Ji questa capponanti' . seguendo il metodo, clie 
segue. Volendo, per modo d' esempio, esprimere !' uscire 
di «no scolaro dalla scuola, si scriveranno sulla lavagna 
queste parole: scolare uscire xewiU , e domanderemo quin- 
di ad uno degli alunni; ehi è che fa il moto dell' uscire' 
ed egli non larderà a rispondere con il linguaggio dei se- 
gni : lo scolare è quello clic fa il moto ; e. siccome egli già 
sa, che chi fa il moto ossia I' azione è il soggetto della 
proposizione , o la prima idea della medesima, perciò lo 
scriverà sonito in prillili luogo . Si continui poi la domanda 
per sapere da Ini qual' è la parola, che esprime questo 
moto dolio scolare, e I' alunno risponderà; uscire, parola, 
cho già conosce, come verho, e come secondo elemento del- 
la proposizione, e lo scriverà in secondo luogo, ponendolo 
al tempo indicatogli dal maestro : gli si domandi finalmente 
qual' è I' oggetto dal quale principia questo moto dello sco- 
lare, ed os.so senza indugio ri.- penderà : sctotu. Non resta 
dunque ora che avvertirlo, che qui v' e hisogno del segno 
die indica questo principio di moto, e che questo segno é 
appunto la rapportante ila, e quelle due parole ila e scuo- 
la costituiscono il quarto e il quinto elemento della proposi- 
zione . Quindi dopo avere scritto tutte le cinque parole sud- 
dette, si troverà formala la seguente proposizione: 'o uro- 
lare è liscilo ila la scuola . 



12(1 

(Jui daremo itegli esempj ili derivazione di molo, onde 
gli .linoni possano esercitarvisi , ri serbami osi poi In isliiulo- 
re di trovarne molli altri , lincile non veda i suoi allieti 
esser bene addestrati in questo insegnamento , die loro lia 
fallo . ed averne acquistata piena la cognizione, e la pratica. 



Cacciatore tornare h liosro 

Foglie 2 agitale A vento 

Scolare 9 battuto h maestro 

Sangue uscire fi naso 

Sordo-muto prendere libro 4 Tassello 

Servitore levare Tignateli S muro 

Ragazzo uscire 'h chiesa 

Sarto slargare toltone li soprabito 

Voi levare polvere 4 tavolino 

Tu scostare sedia A muro 



Anche qui gii faremo unire la rapportante da alle de- 
terminanti indicative il, lo, la in ambedue i numeri, come 

.I r ■ ■■■<■• titt<. r-i-j- fr uiti i . (-njr I il ■■ *• i- 

sca piò facilmente, gli presenteremo sulla lavagna il pre- 
sente quadro . 

da il da I' da le 

Il I J l_ I 

I I i 

dal dall' dallo 



l_J 
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LEZIONE XVIII. 
* lurrotTAine da affluita il t 



Questa rapportante applicala al tempo va sempre uni- 
ta colla rapportante u, la quale alle volle è espressa, e 
molte altre è sottintesa . La prima serve a indicare I' anno, 
il giorno, l'ora io cui c cominciata l'azione, la seconda 
sta ad indicare 1' anno, il giorno, l' ora, in eoi queir azìo- 
ne è cessata. Per dare agli alunni la nozione di queste due 
rapportanti applicate al tempo, eccone il metodo pratico. 
Si ordini, per esempio, apli alunni pili piccoli di mettersi 
a scrivere di calligrafia, o a quelli , cui si vaol fare l' inse- 
HiiaiiH'iito dirlle piedeUe rapportanti, si taccia notare con 
1' orologio alla mimo il tempo preciso del principili ili i|iicl- 
I' azione, e dopo, per esempio, un'ora, si facciano i pie- 

logio, onde notino il tempo, in etti è cessata queir azio- 
ne .dello scrivere. Le ore olio sieno il tempo, in cui 
gli alunni piccoli danno incominciato a scrivere, e le ore 9 
sieno il tempo, in cui hanno cessato quella operazione, 
e si scrivano sulla tavola nera queste parole : sordo-muti 
piccoli scrivtre ti ore olio ì ore nove , facendo loro no- 
lare, che al tempii del principio dell'azione, devi; prece- 
dere la rapportante da , e al tempo della cessazione della 
medesima , devo procedere la rapportante n , o vedremo 
I' alunno formare la seguente proposizione e scrivere : i 

mrihi-m'ili fienili /minto scrii In 'Udir tire itilo alle ore 

mai. Qualche Volta tanto nel parlare, che nello scrivere, 
s' indica il tempo soltanto dei principio di un' azione, senza 
far parola della cessazione della medesima . Bisogna dunque 



avveniri! i nostri alunni, che qileslo :n-cade soltanto, allor- 
ché I' azione nuli ti ancora cessata noli' allo in cui parliamo, 
u scriviamo, e quando ci è ignoto il tempo preciso, in cui 
lia avuto lei-mine queir azione. Cosi vaienti» indicare il tem- 
po delh malattia ili mi sordu-niuln. non ancora guarito, si 
diri: un sordo-mulo è maiala ila u!f(> , ih dkvi, dn i/rifn- 
ifei giorni; eome volendo indicare 1' assenza di uno scolare 
dalla scuola , della quale non si sappia la precisa durala , 
si dirà: uno scoiare è sialo astenie dalla scuola da uji 
meta , da ire settimane , da ire giorni ec. 

ijui daremo qualche esempio per I' applicazioco di que- 
sto rapportanti applicale al tempo , perche servano di nor- 
ma agli alunni . e coli' useremo più che cou la teoria ne 
penetrino Ja nalura e V ullicio. 

Voi dormire 4 ore nove 4 oro sei 

Dodici ore correre 4 levata 4 tramonto 4 solo 

Tu aspeUaru ballilo 4 sabato passalo 

Io esseri* iti questo (slittilo 4 quallro mesi 

Voi scrivere h ore nove 4 ore diori 

LEZIONE XXIX. 
nhu.a BupfotiTAfm! da,, quando moie* 




La rapportante da serve ancora a indicare derivazione 
di forma. Ma all' alunno ancora bambino dì anni, e di 
cognizioni riuscirebbe forse troppo difficile lo insegnamento 
di questa rapportante , se si volesse dargli questa nozione 
di derivazione di forma; onde per far il dargliene oca la in- 
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telligenza, mi sembra mollo piti vantaggioso darrdi un' idea 
del fine delie rose, e forse anche meglio un' idea dell'uso, 
cui esse sono destinale . Questo insegnamento riunii'» senti 
dubbie molto più facile al sordo-mulo. Infatti su per esem- 
pio io prendo in mano una penna, e la mostro alt' alunno, 
egli mi fa subilo il cenno dello scrivere; se prendo o gli 

come pure, se gli mostro un piccolo foglio di caria fine, 
mi (a il segno della lettera ; e lo slesso accederebbe di Un- 
ti altri oggetti, che io gli ponessi davanli agli occhi. Ciò 
mi pare die provi liastan lem ente , die l'alunno senza sa- 
perlo melte (la se slesso in rapporto gli oggetti con I' uso, 
al Quale sono destinali , per cui non rimane altro allo isti- 
tutore che fargli ialine, chi; questo rapporto fra penna e 
m-rircre, ira Uihiu-ìiìeyn e lnbuei'O, fra caria, e lettera 

Non rimarri! quindi uhe esercitare gli alunni, moltipli- 
cando gli esempi, al qual proposilo ne accenneremo alcuni, 
lasciando poi alla perizia dello insegnante ili trovarne altri 
da se stesso, finché ne veda il bisogno. 



lo prendere fazzoletto >i taso 
Tu portare cappello h uomo 

'.■ '■H i j- ■ , pj&l-t- 

Uomo vendere lapis 4 disegno 
Egli tenere colori 4 dipingere 
Donne portare ombrello 4 sole 
Voi chiedere ostie 4 sigillare 
lo comprare astuccio 4 sigari 



UTIìJ UKLLA tl.U'l'OKTANTE DA 



I. Ufficio i d'Iodi. 



drc - dividersi dii 
jii-cilirj fratelli , . . 



I. l'nitin .'■ U- m.li- Dori 



La rapportante </;' ha per uDìcio d' indicare molti rap- 
porti, i imali anderenio ad uuo ad uno accennando, e spie- 
gando ai nostri discepoli , onde arrivino ad osare eoo intel- 
ligenza anche questa rapportante . 

Il primo uIHcìo ilr;il:i rapportante ili è quello d'indica- 
re uh rapporto di causa, la quale può essere efficiente, 
iiMleriuli' e ['inutili-. Si ■■! : .!.iIlì;l r.iiifa iii'^iierilc -ii'i vb-s <l.'i 
f esistenza alle cose . come nelle frasi , creature di Dio , 
pittura di Raffaello, ricama 'li Giuseppa, nelle quali si 
vedo , die Dio è la causa efficiente delle creature , Raffael- 
lo della pittura, Giuseppa de! ricamo, ossia sono quelli che 
hanno fallo, e hanno dato I' esistenza a queste cose, cioè 
Dio alle creature, Halfaello alla piìlnra, Gioseppa al rica- 
mo. Si chiama causa materiaU la materia, di cui sono 
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composte le case . mine nelle frasi — boccia di cristallo , 
statua di mimmi, involimi di tcijno , nollc quali si vede, 
die il cristallo e la caus;L materiali' della boccia, il marmo 
della statua, il legno ilei tavolino, \<-:.i-\ìv. senza questa ma- 
teria il velrajc non avrebbe pollilo lare la boccia, né lo 
scultore la statua, né il legnajolo il tavolino. Si chiama 
causa formule chi ha dato una data forma o una data figu- 
ra a una cosa, come nelle frasi — Craeifittrione di GttA 
Cristo, ritratto di S. Pietro, busto di Vittorio Ema- 
nitele, nei quali esempi d piltore ha preso la forma delle 
"sue pitture da Gesù crocifisso, e da S. Pietro, e lo .sculto- 
re 1' ha presa da Vittorio Einanuelo, e perciò Gesù croci- 
fisso e S. Pietro sono la causa foninle ili quelle pitturo, C 

Viuonu ijiianuele t la causa tomaie di quel busto. 

Il secondo ufficio della rapportante di è. quello d' indi- 
care un rapporto di appartenenza o di possesso, come nel- 
le frasi — vestiai-io di un sordomuto , podere di Pietro, 
potasti) dell' Arcivescovo . 

Il temo officio di questa rapportante ó quello di accen- 
nare un rapporto di continente -a contenuto, corno nelle fra- 
si — aequa del pozza, invliimro del rulumajo, vino det- 
ta boccia, nelle quali pozzo, calamaio, boccia sono il con- 
tinente , e, acqua , inchiostro , vino sono il contentilo . 

li quarto uttirio di questa rapportatile è d' indicare tra 
rapporto di parte al tutto, come negli esempi — gamba del 
lanolina, punta della penna, cassetto del coniò; nei qua- 
li gamba, punta, cassetto sono la parte, tavolino, penna, 
ramò sono il tulio . 

Il quinto ufficio di questi rapportante è di accennaro 
un rapporto di privazione o di abbondanza, come negli 
esempi — vecchio carica di anni, campo pieno di grano. 
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pozzo abbondante di aeipi<: , luogo privo di luce , giova- 
mi mancante d' ingegno, raccolta scarsa di inno. 

In sesto luogo la rapportante di indica, un rapporto ili 
particolarità , rome si vede negli esempj , che seguono : 
mio degli Apostoli trjdì Gesù Cristo , alcuni dei sordo- 
muti/ialina un ingegno nmnn-igliusa, domani premierù 
uno di voi, nei quali esempj il tradimento è rosa partico- 
lare di un' apostolo , l' ingegno maraviglio» è rosa soltanto 
ili alcuni , il premio é cosa di uno solamente . 

Ha la rapportante di in settimo luogo V ufficio di espri- 
mere un rapporto di slato in luogo, come in questi esempj: 
abitante di Firenze , cittadino dì Parigi , ìu sono di Pi- 
stoia; nei quali la rapportante di esprimo il rapporto fra 
1' ali ilare, e il luogo abitato . 

I.' ottavo ufficio di questa rapportante si é il' indicare 
un rapporto di snpcriuni;'! n il' infellonì:! , rimie nelle se- 
guenti frasi .' padrone di molli contadini , servo di un 
gran .\igiiure , lìii-i'ttore dei .vinto-muti . 

Il nomi ulli.:ii> ik'lla ivipp.irlanli: di i; quello ili accennare 
un rapporto di ufficio , Mime negli esempj : maestro di 
musica, professore di /ihm/ia , ministro del re. 

[I decimo ufficio, die ha questa rapportante, odi espri- 
mere un rapporto di parentela , come nelle frasi : figlio di 
Pietro, moglie di Paolo, nipote di Francesco. 

La rapportante di ha eziandio I' ulììi'.io di acrcnnire un 
rapporto di modo, come fa uegli esempj: amare Dio di 
cuore , accettare uno di buon' animo , confortare uno di 
buone parole . 

Il duodecimo ufficio della rapportante di, è quello di 
segnare un rapporto di comparazione , come si vede nelle 
frasi : La chiesa di S. Pietro è più grande ili quella di 
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S Paolo . La piazza ili Venezia è più grande di iftieUa 
iti Firenze . Il mio podere è più piccolo ilei tuo. 

Finalmente l' ultimo ufficio ili questa rapportante è di 
indicare uu rapporto di azione a tempo , come nelle frisi ■ 
in scrivo multo dì nuli'-: tu dormi itami ili ijhrno: il' Esta- 
te si suda: d' Invanir, ctiih. mot In mite la lieve . 

Per dare agli alunni I' idea dei diversi ullicj di quosta 
rapportarne può tenersi il seguente metodo pedagogico. Si 
voglia, per esempio, dar toro la nozione dei tre rapporti 
di causa, e prima di quello di causa eludente. Si chiami 
dunque un'alunno, per esempio Pietro , e gli si ordini di 
scrivere sulla tavola nera qualche cosa a suo piacere , ed 

quindi gli si dominili : chi lia invigilato quelli] «i-rillo? nuli 
risponderà: io. Allora gli faremo osservare die I' inventore 
di una cosa, colui, che la fa. si chiama causa ellicienle , e 
che il rapporto tra chi fa una cosa , e la cosa medesima , 
si accenna colla rapportante di, e dopo I' istitutore scriva 
sulla tavola nera — quello scritto è ili Pietro . Gli mostre- 
rà allora il precettore il tavolino della scuola, e gli doman- 
derà: la materia, di cui è composto il tavolino, cos'è? ad 
t'Hli l'isiii.Tiderà : è il legno. Allora l'Istitutore farà osserva- 
re all' alunno, che la materia, della quale è composta una 
cosa, si chiama causa materiale, e che la [apportante di 
servi- appunto a niellerò in rapporto la rosa con la materia, 
che la compone: quindi sopra la lavagna formulerà questa 
proposi/.ione : i/ucslo tavolim) è di legno, finalmente perla 
causa formale, si mostrerà, per esempio, all'alunno il ha- 
sto di Vittorio Emanuele , e gli si domanderà : chi ha dato 
la somiglianza a quel busto! 1 ed egli risponderà, e non ri- 
spondendo, glielo dirà l'Istitutore: gliela ha data Vittorio 
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Emanuele, il quale perei" si chiama causa formale, reme 
quello die ti.i dato ijucILi somiglianza , ossia quella forma al 
busto, o colla rapnorlaolc ili si mostra il rapporto fra il 
busto e la forma di esso, e si scrive: queliti è ii Inula di 
Vittorio Emanuele. Il metodo stesso, clie abbiamo tenuto 
per I - insegnamento ili questa rapportante, quando ha l'uf- 
ficio di segnare un rapporto di causa, lo terremo eziandio 
per insegnare gli allri uuìrj di essa . die abbiamo notati in 
questa lezione, procurando di metter sempre sotto gli oc- 
elli degli alunni esempi sopra cose da essi conosciuta. 

Ora, come abbiamo Tatto per le altre, faremo unire 
agli alunni questa rapportante di con le determinanti indi- 
cative, e perché essi possano riuscirvi più facilmente, gli 
porremo avanti agli oivlii il seguente quadro. 

di il di 1' di lo 

del dell* dello 

di la di le di i 
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mi noli, c mi f;n:oi (onorerò questo r;i \> porto -li arcninpa- 
gnamenlo fra le duo idee maestro e scolare, 1' una subiet- 
tiva e I' altra ohielliva. Questo segno indicante quel rappor- 
to e quel!' accompagnamento p la rapportante cmi, la qua- 
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le deve precederà sempre 1' idea obiettiva ; per cui [iella 
espressione del mio Giudizio accennalo di sopra , si scrive- 
rà: ti maestro conversa con il suo alunno. j 



L' insegnamento di questa rapportante riuscirà ai nostri 
discepoli molto più facile delle altre ; pur non ostante sarà 
bene esercitarlo per un poco di tempo Dell' applicazione di 
essa con ripetuti esempj ed esercizj pedagogici , avvertendo 
che questa rapportante oltre i tre uIDcj accennati di sopra 
ha pure quello d' indicare un rapporto di accompagnamento 
fra l'azione e lo strumento, con cui essa viene eseguita, 
e di tutti questi quattro ufficj, ne accenneremo alcuni esem- 
pi da servir di norma al precettore e agli scolari . 



HOCOW'AU.'UMgNTO DI rEHSO.Sl 



Scolare parlare 4 maestro 

Giovane litigare 4 fratello 

Figlio passeggiare 4 bablni 

Tu studiare 4 compagni 

Soldati andare 4 guerra 4 generale 



«CCOHPAGHAUESTn DI COSA 

Tu stare 4 cappello 4 mano 
Voi parlare * boccone 4 bocca 
Grano nascere 4 erha 4 campi 
Legnajofo unire una tavola 4 V altra 
Iddio creare sole 4 la luna 
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lo scrivere esempi * tati» 
Tu pregare 3 . 4 devozione 
Maestro rimproverare 3 . 4 severità 
Noi riruiTi're a Dio 4 viva fedo 
Figlio aspettare l>abbo h impazienza 



Sordo-muto scrivere 3 . 4 pernia 4 ferro 
Cocchiere battere cavalli 4 la frusta 
Servitore pulire stanza 4 la giornata 
Astronomo guardare stello 4 il canocchiale 
Fabbro crivellare ferro 4 il impanò 

Finalmente secondo il solito insegneremo ai nostri riten- 
ni la unione di questa rapportante con le determinanti in- 
dicative, e ne daremo loro per maggiore faeililà il quadro, 
ebe segue 

con il con I' con lo 

I -I I ! Il 

col coli' eolio 



colla 
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Quando io voglio , per esempio, esprimere la idea , dia 

10 vello i sordo-muli nella scuola , ma non vi vedo il pre- 
tetto a sorvegliarli, scriverò cosi le due idee 

Iti vedere sordo-muli non col prefitta. 

Per significare I' idea die il muratore è venuta qui non 
recando con se il martello scriverò 

muratóre venire qui non col martello. 

Facendo ora osservare agli alunni die i sordo-muti e 

11 prefetto uon sono insieme , ma lontani gli nni dall' altro, 
come non sono insieme il muratore e il martello, scrivere- 
mo di nuovo i sopra citati eseinpj , e sostituiremo quindi 
alle parole non coi la rapportante senza, la quale indica e 
fa conoscere questo scompagnamento. 

ijui daremo i seguenti 

lo vedere sordo-muti non col prefetto 

I 

Po vedo i sordo-muli senza prefetto j 

Venire qui muratore non col martello 

" ] 

i: venuto qui il muratore sema martello 
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Ora daremo qui alcuni esempi sii ciascuno ufficio della 
rapportante aeiizn, , die potranno servire d' esercizio agli 



a Bordo -malo é riinasto *m 
uomo 4 moglie 
maestra * scolari 
padre 4 Tigli 
padrone 4 seno 
generale 4 snidali 



uomo 4 cappello 
villa A giardino 
loppa 4 chiave 
temperino 1 lama 
fiasco 1 vino 
calamaio 4 inchiostro 
lume 4 olio 



e 4 fretta 
pregare 4 devozione 
studiare 4 impegna 
obbedire 4 indugio 
nascere 4 udito 
inquietarsi 4 vanlaggio 



aprire 4 chiave 
spazzare 4 granata 
studiare 4 libro 
scrivere 4 penna 
nave 4 rema 

i)m poi si [kiIimiiiio insejn;ii-e, esorcttj di M-istiiu/imitj 
alla rapportante senza dell' altra con unita alla negativa 



Voi pregaie Die sema divozione 
Voi previe Dio non con divozione 



Fate le vostre cose s- 



e cose non con fretta 



Spendete i denari senza risparmio 
Spendete i denari non eoo risparmio 



ri niti? frUì''.(' f ) flgk' 
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si fa precedere la rapportante tu, arnie quella, che serve 
a indicare il rapporto fra la quiescenza di Pietro, e il luo- 
go della medesima, cioè [toma, e scruteremo: Pietro abita, 
in Roma. Qui daremo alcuni esompj di questa rapportante. 



Voi abitare 4 Sena 
Tu dimorare 4 Pisa 
lo studiare 4 camera 
Contadini (alleare 4 campi 
Sole splendere 4 cielo 
Pesi-i nuotare 4 mare 



Questa rapportante indica in secondo luogo quiescenza 
ia tempo, ossia mostra il rapporto Ira la quiescenza e la 
durala della medesima, corno negli esempj 

Dio creare mondo 4 sei giorni 

Ho camminato tre miglia 4 un' ora 

11 giorno si compie 4 venliqnatlr" ore 

Dio si riposò 4 settimo giorno 

Tu dormi molto 4 notle 

I conladini faticano 4 Luglio 

La rapportante in accenna ancora un rapporto di quie- 
scenza in Persona, come nei seguenti esempj 

I cattolici credono 4 Dio 
I tigli sperano 4 madre 
lo confido mollo 4 te 



Questa rapportante indica in quarto luogo rapporto di 
quiescenze in cosa, com« nelle frasi 

lo porto 1' anello 4 dito 
Mettete il cappello 4 capo 
Voi avete le calze 1 piedi 
lo non ho tabacco 4 scatola 
Metti i' inchiostro 4 calamaio 

Finalmente la rapportante in accenna un rapporto tra 
la quiescenza e il modo di ossa, come in questi esempi . 

Tu preghi colle braccia 4 croce 
lo cammino sempre 4 (il ria 
Non mettete i vecchi 4 ridicolo 
Voi state spesso 4 sileniio 
Pale le orazioni 4 ginocchio 

Anche qui può insegnarsi all' alunno il modo di unire 
questa rapportante alle limitanti indicative, onde acquisti 
anche questa nozione, e ne daremo qui il quadro. 



nel nell' nello 



in la in le in i in gli 

L .1 1 I L_l L_J 

nella nelle nei negli 
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I-KF1CJ DhLLA RAPPORTANTE IX 




LR/.IOKE XXXIV. 



La rapportante per uiu-tra nella irl<;;i utiiettiva Ull rap- 
porto ili spazio nel mv./a ilei quale trovasi I' idea subietti- 
va . E siccome I" ostensione possiamo applicarla tanto al 
luogo , guanto ai tempo . quanto alle cose e alle persone , 
la rapportante per sta ad indicare un rapporto di spazio a 
tempo, a luogo, a persona e a rosa. 

V. Indica i-apporto ili spaiio in luo^o, come nella fra- 
se passeggiare per la piazza ; nella quale l' idea obielli- 
ra piazza indica lo spazio, in mezro a! quale o pili quii, o 
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più là si sta passeggiai iifo , e alla quale va lilla preceder)' 
la rapportante per coma negli esempi : 

Passeggiare 1 la piazza 
Uccelli volare 4 1' aria 
Scolare girare 4 la scuola 
Giovane cacciare 4 i boschi 
Io gettare danari 4 terra 
Ta seminare grano h i campi 

2. Iodica rapporto di' spazio di tempo. E per meglio 
l'ar conoscere agli alunni il rapporto di spazio di tempo, si 
trovi una qualche sensibile immagina, per esempio una lun- 
ga linea, nella quale si rappresenti quella durala di tempo, 
clie si vuole significare. Per esempio, dico ad un mio sco- 
lare, elio Antonio è slato noli' Istituto selle anni , e quindi 
tiro una linea, la divido in selle parti, e aggiungo, die 
ogni divisione rappresenta un' anno . 




Con quesio esempio si vede tane, che i sette anni so- 
no compresi nello spazio, clie occupa quella linea, e nel- 
f esempio 

'Antonia stare latitato k sette am\i . 

all' idea oiiiellira sello anni bisogna far precedere la rap- 
portante per, poiché avendo riguardo a tulio to spazio del 
tempo, ne considero soliamo selle anni, i quali perciò si 
trovano in mozzo al tempo passato innanzi di quei selle 
anni , e a quello , che verrà in seguito . 
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E.iempj per esercizio degli alunni 

Tu sei stata cattivo 4 molli giorni 
Voi avete studiato 4 qnattr' ore 

10 ho faticato 4 molti giorai 

11 diluvio continuò 4 quaranta giorni 
Egli non ha dormito 4 Ire notti 

Un uomo è stato in prigione 4 otto mesi 

3. Il terzo ufficio della rapportante per è quello d' in- 
dicare un rapporto di spazio a cosa , come negli esempi 

die idea li gira 4 il capo 
Sento dei dolori & la vita 
Hi hai schizzala I* acqua 4 la faccia 
Ho molli fogli sparsi 4 il tavolino 

4. Indica in quarto luogo un rapporto di azione a mez- 
7.0. come negli esempi 

Mandar lettere 4 la posta 
Far accompagnar 4 il servitore 
Viaggare 4 vapore 
Prendere 4 mano 
Far consapevole 4 lettera 
Andar 4 vettura 

H. Indica in quinto luogo un rapporto di azione a Sue. 
come può vedersi negli esempi , che seguono . 
lo studio 4 imparare 
Tu vai a letto 4 dormire 
Voi fate !' elemosina 4 amor di Dio 
Ago 4 cucire 
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Pennello A dipingere 



Dire una cosa falsa 4 vera 



pagar cinque lire 4 una e 
Isacco lienc-di Giacobbe 4 I 
Dio ci premia A le buone 
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LEZIONE XXXV. 



yuantc grammatiche mi : 



verrò vìa. via discorrendo e in qaesla lesione, e nelle altre 
successive. B vero che queste parole, die io riconosco co- 
me rapportimi , gli altri grammatici lo pongono nella clas- 
so delle situanti, facendone nna classo n parie . B la ragio- 
ne , elio portano essi per darò a queste parole il nome ih 
Millanti, <■ questa. Lssi riirurio die le rapport:iii!i mn-li'ico 



rapporto, clic ferine din ; tt:mieiile il soeeullo. ed oltre a 
questo rapporto mostrano ancora la posizione o situazione re- 
lativa dell' idea soggettiva, e. dm per i vii i se l'i ionia non posso- 
no accomunarsi con li: rapportanti . iiii lani|iom con queste 
confondersi . A me però sembra , ansi io credo fermamente, 
che queste parole non possano e non debbano occupare uni 
Classe separala e distinla dalle rapportanti, ina che invece si 
possano benissimo o si delibano riporre nel numero e nelli 
classe delle rapportanti, mr<tn"> quando mi affermano che 
queste parole esprimono e mostrano un rapporto, le poligo- 
no gii da se stessi nella classe delle rapportanti. Che se oltre 
ail esprimeri' un rapporto, mostrami inoltre U po.-i/.iiinp re- 
lativa (iella idea soggettiva, tanto meglio: esso non faranno 
die differire come dal genere alla specie, ossia costituiranno 
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un' altra specie tii rapportanti , ma apparterranno sempre 
al genero delle medesime, e perciò gli alnnni non potranno 
confonderlo , nò usarle invece delle altre, come di alcune 
potrebbe accadere, se appartenessero tutte alla medesima 
specie. 

Premesse queste dichiarazioni , continueremo il nostro 
insegnamento sopra le rapportanti , o prima sulle accennate 
al principio di questa lezione, cioè sopra e sotto. 

(Jiiesto due rapportanti mostrano un rapportante di po- 
sizione superiore a interiore fra il soggetto e 1' obietto , os- 
sia accennano un rapporto di superiorità o inferiorità di po- 
siziono, e ciò, s' intende bene, tanto nel senso proprio, 
come nel senso travialo o figurato. E questa superiorità ed 
inferiorità può essere 1. di casa , 2. di persona, 3. di luo- 
go , 4. di azione a cosa, S. di tempo. 

La rapportante sopra indica superiorità rli posizione di 
cosa nelle frasi 

Noi avere pelle 4 le ossa - 
Tu avere molti capelli 4 il capo 
Metti la scatola 4 il tavolino 
I bovi portare giogo 4 il collo 
lo lio un tumore 4 il piede 
Molière denari 4 la mano 

Indica snperiorità di posinone di persona , come nel- 

Maestro dominare 4 gli scolari 
Kè comandare h il popolo 
Dio essere 4 tutti gli uomini 
Direttore essere k gli scolari e i maestri 
W 
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Moslra in terzo luogo superiorità di posizione di luogo, 
come negli esompj 

Molte colline stare 4 Firenze 
Molli paesi essere 4 Lucca 
Genova essere 4 il mare 
Avere villa A una collina 
Molta nove cadere 4 i monti 

Moslra in quarto luogo superiorità ili aziono a cosa , 
come gli esempi 

Scrivere 4 la storia 
Parlare 4 la grammatica 
Esercitarsi 4 la geografia 
Predicare A la passione 
Discutere 4 un aliare 

Accenna Analmente superiorità di azione a tempo . co- 
me nelle frasi 

Trattenersi 4 quindici giorni 
Stare in casa 4 tre giorni 
Guardare il letto 4 un mese 
Villeggiare 4 due mesi 
Avere A venti anni 

Valore del tutto opposto ha la rapportante tolto, mo- 
sliaiidi) essa un rapporto d' inferiorità di posizione. E que- 
sta inferiorità può essere l. di cosa, % di persona, 3. di 
luogo , 4. di tempo. 
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Indica in primo lungo inferiorità di posinone di rosa, 
come nelle frasi 

Avere barba 4 il mento 
Vedere fazzoletto 4 il tavolino 
Sentire dolore 4 il braccio 
Avere callo 4 i piedi 
Mettere scarpe 4 il letto 
Prendere le baste 4 la cartella 

Indica in secondo luogo inferiorità di posizione di per- 
sona , come nelle frasi 

Avare molti alunni 4 di sé 

Sordo-muli stare 4 il Direttore 

Capitano avere 4 di so una compagnia di soldati 

Il Ite d' Italia avere 4 di se ventiquattro milioni di persone 

Indica in terzo luogo inferiorità di tempo, come ne- 
gli esempj. 

Giovane morire 4 i dieci anni 
Verrò 4 i quindici del mese 
ynel bambino essere 4 i due anni 

Indica in quarto luogo inferiorità di posiziono di luogo, 
come negli esempj 

Pianura 4 il monte 
Mare 4 Genova 
Firenze 4 Siena 
Villa 4 il colie 



Ora siccome oneste rapportami si aggirano più che al- 
tro sii coso materiali , perei» nessuna dillicoltà troverà 
1' alunno nello intendere il valore e 1' ufficio delle medesi- 
mo, intatti ponendo un libro sopra la tavola o un fazzolet- 
to sotto la sedia, sarà facile Dare intendere ai nostri disce- 
poli, che il libro è in una posi/Jone più alta della tavola, 
e che il fazzoletto occupa ima posizione più bassa della se- 
dia. Por cui non resterà che fargli vedere che la superio- 
ri!:! della posizione dei libro si esprime con la rapportante 
sopra, e la inferiori!:! ilella inibizione del fazzoletto si espri- 
ma con la rapporbmla .solfo. L'n poco più difficile riuscirà 
l'uso di queste rapportanti nel senso traslato, ma siccome 
la idea di superiorità e d' inferiorità non è estranea alla 
mente del sordo muto, riconoscendo esso benissimo 1' auto- 
rità del suo precettore , e il dovere in se (li stare a lui 
sottoposto, cosi la pazienza e i ripetuti esempj, condur- 
ranno gli aluoni al lino desiderato . 

Anche la rapportante saprà subisce un cambiamento : 
essa si cangia nella sua corrispondente sà , e si unisce alle 
determinanti indicativo , come nel quadro seguente . 

sopra il .sopri I' sopra la sopra le 




L _l 




sul 



sulla 



sopra to 



sopra gli 



sullo 



sugli 
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LEZIONE XXXVI. 

Le rapportami dcntru e fuori mostrano un rapporto 
di posizione interiore o esteriore , die tiene 1' idea sogget- 
tiva, relativamente alla idea obiettiva, ossia indicano clie 
il soggetto sì interna ed entra noli' oggetto , oppure die 
esco fuori di esso. Ondo si pai) dire elio la rapportante 
dentro mostra interiorità, e la rapportante fuori mostra 
esteriorità, e ciò tanto nel senso proprio, come nel senso 
traslato : e io primo luogo la rapportante dentro 

Indica interiorità di cosa, conio nelle frasi 

Cartolare 4 il cassetto 
Tabacco 4 la scatola 
Inchiostro 4 il calamaio 
Spina 4 un dito 

Acqua 4 la boccia 

Indica in secondo luogo interiorità di Persona , come 
nelle frasi 

Dio abita 4 di noi 
Tioni il segreto 4 di le 
lo nascondo una cosa 4 di ino 
Sento un malessere 4 di me 

Indica in terzo luogo interiorità di luogo, come nelle frasi 



Piaiia 4 la città 
Orto 4 il campo 
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Vasti 4 il pian] ino 
Calazio 4 Siena 

Indica in (parlo laogo interiorità ili tempo, come nel- 

Ti vedrò 4 domani 
Verrò i il mese corrente 
Casa fabbricala 4 nn anno 
Ti risponderò 4 olio Riorni 
Ti aspello A la serata 

la rapportarne fuori indica esteriorità di cosa , rome 
negli esempj 

Mederò il capo a della finestra 
Uccello uscire 4 della gabbia 
Balzar 4 del letto 
Versar 1* inchiostro 4 del calamaio 

Indica in secondo luogo esteriorità di Inogo, come ne- 
gli esempj 

Uscire 4 di se 

Mettere 4 grande eloquenza 

Indica in terzo Inogo esteriorità di luogo, come negli 
esempj 

Uscire 4 di casa 
Andare 4 della città 
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Abitazione >> di Siena 
Uscir h del (giardino 

Indici in quarto hiop) esteriorità di tempo , come ne- 
gli esempi 

Presto saremo h dell' Inverno 
Questo frullo è 4 di stagione 

Anche queste rapportanti potranno essere insegnale con 
facilità ai nostri alunni; ed eccone il modo pratico, die 
possi ili no lunere. Si rlikini uno dei discepoli, e gli si or- 
dini di niellerò il suo libro nel cassetto, e di di ititi circi o . 
Dopo ciii gli si faccia osservare corno quel libro è tulio rac- 
chiuso dentro il cassello, e come questa in tenorili sia rap- 
presentata dalla rapportante dentro. Gii si ordini quindi di 
aprire il cassetto o di levarne il liliro, e gli si faccia no- 
tare che questa esteriorità si accenna colia rapportante fuori. 
ninnili si scrivano sulla lavagna le duo azioni suddette nel 
modo seguente 

I imitare libro A il castello 
1. levar» libro h ilei cassetta 

obbligando I' alunno a mettere a ciascuna proposizione il 
segno del rapporto, die lo conviene, mite 

lo ho messo il libro deuiro il cassetto 
lo levalo il libro fuori del cassello 

I ripetuti esempi condurranno poi 1' alunno alla chia- 
ra intelligenza di queste rapportanti . 
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LEZIONE XXXVII. 

3DI4.E RAHORTANTI prima poi 

L' ufficio (li questo rapportanti è quello di mostrare un 
rapporto di precedenza, e di susseguenti o posteriorità, os- 
sia illustrano la posizione del soggetto in silo anteriore o 
posteriore all' oggetto. E questa precedenza e susseguen/a 
può essere i. di cosa; come negli csompj 

Le bestie odorano prima il cibo, poi lo mangiano 
Tu prendi prima il cartolare, poi vi scrivi 

Può essere in secondo luogo di persona, come nelle 
preposizioni 

Maria sta in cielo prima di tutti i santi 
In vengo nell' impiego dopo di te 
Dobbiamo onorare prima Dio, poi i santi 

l'tio essere in terzo luogo di tempo , come nelle frasi 

Verrò da te prima dell' Inverno 
Tornerà dopo il quindici del mese 
Uopo domani sarà vacanza 

Il segno mimico, con cui si esprime la precedenza e 
la posteriorità è questo. Per esprimere la precedenza si po- 
ne il pollice della mano in posizione orizzontale, tenendo 
cliiusa la mano ; e per esprimere la posteriorità si pene il 
pollice e l' indice pure orizzontalmente e sempre con il rima- 



nenie della mano chiusa, i quali duo segni accennano an- 
cora i duo numeri ordinali primo e secondo. Se dunque 
l* Istitutore farà pone in fila i suoi allievi, e chiamerà quin- 




vedrà i suoi alunni intender subilo I' ufficio di queste due 
rapportanti ; gli eserciij poi ripetuti gliene daranno la pra- 
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in luogo indirizzai ivo , cioè diretto all' oggetto. Per cui può 
dirsi , clic (|iiosla rapportante indica un i apporto di direzio- 
ne a rosa , rome nelle frasi 

Piegate il rapo 4 terra 
Volgete gli occhi 4 la porta 
Stendete la mano 4 il tavolino 

Indica in secondo luogo un rapporto di ilirezioiu> a per- 
sona , come negli esempi 

Venite 4 di me * 
lo sono indulgerne 4 di voi 
Jl liglio corre 4 la madre 

Indica in terzo luogo un rapporto di direzione a luogo, 
rame nelle frasi 

lo vado i casa 
Voi correte 4 piazza 
Dirìgete la cave 4 terra 
Ti porterò A Parigi 

Indica in quarto luogo un rapporti» ili direzione a tem- 
pu, come negli e?empj 

lo esco di casa *\ le ventitré 
Tornerò qui K la fine u" ottobre 
Comìncio la lezione 1 le ore nove 
Voi mangiate 4 il tocco 

Venendo ora all' insegnamento pratico , onde gli alunni 
intendan bene il valore e 1" ufficio di questa rapportante , 
comanderemo ad uno di essi di camminare voltato alla fi- 
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LEZIONE XXXIX. 

SULLE BLPfOBTlRTI (/iti, qilà, COStì , COSlìl , li, là 



Quando abbiamo parlato delle prono minanti personali , 
abbiamo fatto conoscere ai nostri alunni che io rappresenta 
la persona che parla, tu la persona a cui si parla, egli 
la persona lontana da chi parla e da chi ascolta. Per cui 
rimarrà molto facile dar loro la mwione degli ttfiìrj di que- 
ste rapportanti , che mostrano un rapporto di posizione di 
luogo o vicino a chi parla , o vicino alla persona alla 
quale si parla , o vicino alla persona della quale si parla . 
L» i..ri«-njnic yui "»..ifi&-- od rjff.'ii» -li r* !>■<*> 
di luogo vicino alla persona che parla, come nelle frasi 

Venite subito qui 
Chiamate Luigi qm 
l'orlami qui quel Mino 
Conducetemi qua l'ielro 
Metti qui cudc.40 libro 



Mostrano in secondo luogo un rapporto di posizione in 
tempo vicino a quello, in cui la persona parla, come nel- 
lo frasi 

Voi siete slati sani lin qui 

Fin jui non ho veduto alcuno 

Tu non anderai a scuola fin qaà alla line dei mese 

Fin qui tu hai imparalo poco 
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Le rapportanti costi costà mostrano un rapporto (li 
posizione io luogo vicino alla 'persona alla quale si parla, 
come nelle frasi 

Non ti muovere di costi • 
Dammi le nuove ili costà 
l'resto vorrò costà da le 
Ti manderò costà una lettera 
Fermati eotti 

Le rapportanti li là mostrano un rapporto rli posino;!!' 
in luogo vicino alla persona, della quale si parla, come 
nelle frasi 

Uuard». li cho bel liore 
Là vi è un grosso cane 
Il maestro li chiama li da Ini 
Vai là dal maestro 
l'ortami questo libro là 

Ecco pertanto il metodo pratico per condurre i nostri 
discepoli alla intelligenza e alla pratica di queste rappor- 
tanti . Il precettore chiamato a so un alunno, gli ordini di 
prendere qualcliG oggetto della scuola, per esempio, un;i 
sedia, e fattasela portare vicina, scriva sulla lavagna quel- 
F azione con la' proposizione seguente : Vìi kai parlato la 
sedia qui, cioè io questo luogo vicino a me. Prenda ora 
1' Istitutore stesso quella sedia o postala vicina al suo alun- 
no, scriva: io ho inciso la sedia costi, cioè in codesto 
luogo vicino a te . Finalmente dica al medesimo alunno che 
porti quella slessa sedia vicina ad un suo compagno, e 



lumaio ciie sia da lui , scriva : tu hai parlato la s«diu là, 
cioè in quel luogo vicino a taf. 

In fino si possono anche avvertire i discepoli che le 
rapporlaoli qui, costì, ti si usano quando è precisalo il 
luogo , e quà, Kostà, là si adoperano quando il luogo non 
è acceonalo precisamente . Qui daremo al solilo il quadro 
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Chiama t& il tuo compagno 

Monta sù queir altero, c cogli un pomo 

La rapportarne giù mostra un rapporto di posizione in 
luogo inferiore, ossia inferiorità di luogo, rame negli esempi 

11 servo è andato giù in cantina 
Scendete giù Della scuola 
Tu sei caduto giù in un fosso 
Butta giù quel ragnatelo 

Perché il sordo-mulo usi sicuramente di queste rap- 
portanti, è necessario fargli conoscere hi differenza che pas- 
sa fra queste e le già insegnale sopra sotto, onde non deb- 
ba confonderle, ed usare le uno invece delle altro. Infatti 
egli per indicare sopra pone la palma delia mano destra 
sili dorso delia mano sinistra , e per indicare sotto pone la! 
la palma della mano destra sollo la palma della mano sini- 
stra . Gli si faccia dunque ora vedere la differenza dei segni, 
che richiedono queste rapportanti sà e giù . Por la prima 
di esse si volge 1" indiee verso il cielo, e per la seconda si 
volge verso la terra. Veduta cosi la differenza dei segni 
inimici, sarà più lai/ile andie fargli conoscere, che queste 
duo rapportanti sii giù sono pure differenti nel loro valore 
dalle altre già insegnate sopra e salti. 

Perciò si chiami uno degli alunni, e a lui si ordini di 
salire le scale, e si scriva sulla lavagna: sordo-moto an- 
dare itooe? quindi si chiami uno dei suoi compagni a ri- 
spondere a questa domanda. Forse egli sulle prime esilerà 
a rispondere, ma il precettore gli accenni coi gesto, che 
quel sordo-mulo ù andalo in allo, e che questa superiorità 
H 
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o altezza di luogo si accenna con la rapportante sii , e 
vedrà schiarirsi la sua intelligenza e scrivere: ti sordo- 
muto è andato sù. Si ordini al primo alunno di tornare al 
basso, e allo stesso suo compagno si Taccia notare che questa 
interiorità o bassezza dì luogo si accenna con la rapportante 
giù , ed egli scriverà : il sordo-mala è tornato giù . 

Coi ripetuti esempj poi i nostri discepoli impareranno 
ad usare anche queste rapportanti. Intanto eccone il quadro. 
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LEZIONE XLl. 
jhtantl ora , allesso , allora 



yuesia rapportanti hanno 1' nilìcio di mostrare soltanto 
un i-apporto ili tempo . La rapportante mimo mostra un 
rapporto di aziono a tempo strettamente vicino e presente , 
come nelle frasi 

Voi dovete mie* io studiare 

lo adesso v' insegno volentieri 

Tu adesso sci Intono, e io ti lodo 

Vieni mksso con me 



163 

U rapportante ora mostra un rapporto dì azione a 
tempo meno vicino i-tie adesso . come negli esempj 

Il babbo mi chiama, ora vado 
Aspettato, ora vi porlo un libro 
Ora ora viene il tuo babbo 
Ora, ora torno qui da voi 

La rapportante allora mostra un rapporto di aziono a 
tempo lontano, e può essere tanto passato che futuro, co- 
me nelle frasi 

Ieri al tocco andai a pranzo, tdloru un servo mi chiami» 
Domani alto U verrà nella scuola, allora v' insegnerò 
Adamo colse il frutto, allora divenne peccatore 
Fra un' ora li chiamerò, allora parleremo 

Kesta ora di fare osservare agli alunni che !,i rappor- 
tante adesso equivale all' altra espressione in questo mo- 
mento, e corrisponde ad un presente in atto. Ora corri- 
sponde aneli' esso ad un presente , ma io senso più lato, in 
quanto che abbraccia lo spazio di un' ora, per cui potreb- 
be questo chiamarsi presente continuo. Allora equivale a 
q\ielr ora o indica tempo lontano, e può essere tanto pas- 
salo, come futuro. 

(Jui non può I' Istitutore trovare alcuna difficoltà nello 
insegnamento di queste rapportanti, giacché a questo punto 
gli alunni conoscono e sanno usare il tempo presente, il 
tempo passalo, e il tempo futuro, per cui non sarà neces- 
sario altro, che ripetere esempi ed esercì ij .simili a quelli 
già accennati. 
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LEZIONE XL11. 

«SI.LE iUPPOBIANTI JINO, l'tltfao, filiti 



(Jueste ire rapportanti hanno per ufficio di mostrare un 
rapporto della posizione del soggetto ai contini dell' oggetto, 
onde si potrebbe anche diro che essa mostrano un rapporto 
di confine nel senso proprio e nel senso figuralo , 

E in primo luogo queste rapportanti mostrano nei rap- 
porto di confine in cosa, come negli esempj 



Empi il bicchiere nino all' orlo 
Vai fnm in cima alla stala 
Spazzola questi calzoni insiti» io fondo 
Scrivi questo foglio fino alla metà 
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Mostrano in secondo luogo un rapporto ilr ronfine in 
luogo, corno negli esempi 

Giacobbe vide una scala alla sino al cielo 
Tu sei arrivalo fino in piazza 
yuet fiume arriva insiti» al mare 

Mostrano in terzo luogo un rapporto ili confino in tem- 
po, come negli esempi 

Ho studiato «ino alle tre 
Tu hai dormilo fino a giorno 
Voi studiate infino allo quattro 
Ti aspetto fino a domani 
Non posso venire fino a lunedi 

50 vogliamo ora far bene intendere ai sordo-muti la 
natura e 1' ufficio di queste rapportanti, si ordini ad uno di 
essi che vada verso la porta della scuola, e arrivalo che vi 
sia, si Taccia fermare. Allora l'Istitutore gli faccia osserva- 
re, che il di lai moto è finito li alla porta, e che questo 
termine di moto si accenta colle rapportanti imo, fino, in- 
fino, e quindi scriva sulla lavagna: Tu sei andato sino 
alla, porta della scuola . 

51 trovino poi dal precettore altri csempj ed esercìzi 
consimili, onde gli alunni penelrin tiene il valore e l'uffi- 
cio di queste parole . 
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Tu ami il luo prossimo olire i genitori 
Tu hai strillo oltre al babbo, alla mamma 

Può essere in terzo luogo Icmpo, cime negli esempi 
Mi tratterrò olirà olio giorni 
Tu sei qui da olire scile anni 
Ti ho aspetlalo olire un' ora 
Passerò con le 1' Autunno oltre V Eslale 

può essere liualuienie luogo , come negli esempi 
Sono andato Ire miglia olirà a Firenze 
Tu sei passato olire il (lume 
Dio creo la terra oltre il cielo 
Ho visitalo Londra oltre Parigi 

Per lare intendere agli alnnni l' uso e l' applicazione (li 
queste rapportanti può ripetersi 1' esercizio fallo nella le- 
zione antecedente, cioè, ai mandi un sordo-mulo alla porla 
della scuola , e poi si ordini ad un altro di andare più in 
là del suo compagno e di oltrepassare !a porta medesima . 
Allora faremo osservare al primo, come egli si è fermalo 
sulla porta, o che essa gli ha fallo come da contine, o al 
secondo si faccia notare, che egli è andato lontano da quel 
conline, cioè dalla porla; quindi si aggiunga che il conline 
del primo si accenna colla rapportante sino , il passaggio 
di confine del secondo si indica colla rapportante olire. 
Finalmente il primo scriverà 

lo sono unitalo fino alla porla 

e il secondo 

lo sana multilo olire la porla 



Ojii il premuore ripeterà altri esempj. ed ailri eser- 
cii] sul modello ili questo. 
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LEZIONE XLIV. 



bulli; luProniAPtri /uiiji, lontana, discosto 

Queste ire rapportanti jndicaan lontanala, e per con- 
seguenza mostrano nn rapporto della iJosizione dei soggetto 
io lontananza dal!' oggetto , e onesta lontananza può essere 
da cosa, rome nelle frasi 

Metti quei libri uno lontano dall' altro 
yuci righi son lungi 1' imo dall' altro 
ijuesio latto è troppo lontano dal muro 
Vai lontano da codesto tavolino 
Può essere in secondo luogo lontananza da persona, 
come nelle frasi 



lo and ero lungi da voi 
Àbramo mandò Agar lungi da se 



ili!) 

Non nmta!R disposto da me 

I peccatori vivono lungi da Dio 

Questa lontananza può essere in terzo luogo da tempo, 
come nelle frasi 

La festa de) «atale è lungi dalla Pasqua 
Agosto è troppo lontano dal Gennajo 
Questa medicina prendila lontano dal tempo della cena 
; Il tuo pranzo è troppo lungi dal tompo della colazione 

Paó finalmente questa lontananza essere da luogo , co- 
me negli esempj 

Un soldato è fuggilo lontano (la Siena 
Tu abiti volentieri lungi dalla città 

II ciclo e mollo lontano dalla terra 
Abramo andò Inngi rial suo paese 

Potremo ora facilmente insegnare queste rapportanti ai 
nostri discepoli , se per esciupio, si dica ad uno di essi, 
ebe vada in un aDgolo della scuola, o quindi si domandi 
agli altri con il linguaggio inimico, se quel loro compagno 
lo hanno vicino. Eglino certamente, mettendola palma della 
mano destra lontana dal dorso della mano sinistra, accen- 
neranno la lontananza del loro compagno. Allora il precet- 
tore profittando di quel seguo dei suoi alunni, glielo tra- 
scriverà nella torma scritta. Tacendo loro osservare cne si 
traduce nelle rapportanti (ungi o lontano. Quindi scriverà 
sulla tavola nera — Quel vostro compagno è lungi da voi. 
Qui puro occorreranno ripetuti esempj , onde 1' alunno im- 
pari ad usare con intelligenza le rapportanti suddette. 
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Un noma serve appresso un gran signore 
Tu siedi virino al maestro 

a. a rosa, come negli esempi 

Melliti presso il tavolino 
Spogliaievi appresso il letto 
Scrivi vicino ai righi 

8. a luogo, rame negli esempj 

Passeggiare vicino ni la pi alza 
Vedere bei colli presso Firenze 
11 Vesuvio è appresso Napoli 
Tu abili presso la città 

4. a tempo, come nelle frasi 

Ho studialo presso le 3 ore 
Tu li alzi vicino alle selle 
Ora siamo presso t Inverno 
Comincio la lezione vicino alle nove 

Ripigliamo ora I' esempio già dato per le rapportanti 
(«nifi iuiilo.nu. Mandiamo uno degli alunni lontano dai suoi 
compagni, e quindi I' istitutore lo richiami a loro vicino, 
e domandi ad essi : il vostro compagno , per esempio 
Giovanni , ti sempre lontano da voi 1 Eglino allora avvici- 
nando la palma della mano destra al dorso della mano si- 
nistra , ne accenneranno la vicinania . Il precettore traduca 



allora r|iie3 (jeslo nella rol n siTilla. e sti'iiJ;*. sulla lavoln 
nera la seguenti; propusiiione: (V ''imì™ cuinjiiymo c inni- 
In vicino o jireana a vai . (Juindi eoli' esercizio di altri 
rn'iii)'j consimili l'uri aci|Ui^i n >■ :ii suoi discepoli In pratica 
o r osa all' applicazione ili queste rapportanti . 
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Voi parlalo spesso contro ili me 
Affretto il passo incontro a mio padre 

Mostrano in secondo luogo un l'apporto di opposizioni! 
a cosa, conio negli esempj 

11 leone va contro tutto le bestie 
Hai battuto la testa incontro al muro 
Ho mosso il braccio contro il calamaio 

[odici in terzo luogo opposizione a luogo, come Do- 
gli esempi 

Fortezza contro la città 
Andare contro Venezia 

Essendo facilissimo il gesto, che serve a indicare que- 
sti opposizione, é par focile far si che I' alunno applichi 
con prestezza o con i nielli genia queste rapportanti . 

Si voglia, per esempio, esprimere la idea clic due aiuti- 
si aggiungerà quello che indica I' opposizione, il quale con- 
siste nel porro 1' indice della mano destra contro l' indice 
della mano sinistra, a cosi faremo intendere ai nostri alun- 
ni die qnest' incontro dei due indici delle mani accenna ap- 
punto questa opposizione, la quale si esprimo colla rappor- 
tante contro o incontro , e quindi formuleremo la seguente 
proposiziooe — dm «(unni si corrono incontro. Non ri- 
marrà allora che trovare altri esempj, profittando sempre 
di azioni e cose note ai nostri discepoli, onde con l' oser- 
emo acquistiuo la intelligenza , e insieme la pratiea . ad 
usare queste rapportanti . 
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eccede fra Dio e gli uomini 



3. del soggetto in tempo , rome negli esempj , rhe 
seguono 

Io verrò da voi fra poche ore 

Tu scriverai al tialsuo fra poclii giorni 

Tua madro vorrà qui fra alcuni mesi 

Voi andate in villa tra il Settembre e I' Ottolire 



4. del soggetto in luogo, corno negli esernpj 

Tu viaggi Ira Siena e Firenze 

Poca distanza è fra la porta e la mia casa 

Il vapore passa fra alti monti da Empoli a Siena 

Fra Poggibonsi e Srena è un tunnel 



11 segno di queste rapportanti è di porre la destra fra 
I" irrdifc e il pollice della mano sinistra, ma per fame me- 
glio intendere ai nostri alunni la naturi c l'ufficio, ricorre- 
remo ad un esempio pratico . Si raccolgano diversi alunni 
insieme, quindi lo istitutore si ponga in mezzo a loro, e 
scriva sulla lavagna : io sono fra voi, facendo loro avver- 
tire come egli sia veramente circondato da loro e in mezzo 
a loro. Altri esercizi consimili otterranno il line desiderato. 
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S. può essere di persona, rame negli esempi 

Saldali interna al ladro 
Pigli intorno al padre 
Poveri inlorno ad un ricco 
Soldati intorno al generale 

3. può essere di luogo , come negli csempj 

Mera intorno alla cillà 
Colline inlorno a Firenze 
Siopc intorno al campo 
Palazzi inlorno 3lla piana 

4. può essere di tempo, come negli esempj 

Essere intorno ai 10 anni 
Morire di circa 2u anni 
Slar fuori circa un mese 

L' insegnaru t\iK~h< raiipurlanti ai nostri discepoli mi 
sembra cosa molto agevole. Per esempio, si comandi loro 
di prendersi per la mano e ili formare cosi un circolo: quin- 
di a mio di essi si comandi di entrare in mezzo a quel 
circolo, e poi si faccia loro osservare, come eglino contor- 
nino quel loro compagno, e gli si dica che quel cerchio, 
die lo circonda e lo racchiude, si esprime nella forma scrit- 
ta con la rapportante intorno, e si formuli sopra la tarala 
cera la seguente proposizione - voi siate intorno al vosiro 
compagno. Si prenda anche mi orologio, die segni per 
iì 



m 

esempio le oro dieci e trenlacinque minali : si faccia osser- 
vare agli alunni, rome quello spazio che corre dalle ore 
dicci 'alla ore undici circondi e ponga in meno la lancella 
die segna le oro, e poi si scriva questa proposizione — 
quesl' Orologio marra orni o inforno le ore undici- Dopo 
ciò non rimarrà cue trovare altri esempj per fare acquisire 
ai discepoli la. pratica necessaria per V uso spedilo di que- 
ste rapportanti 



UFIJICJ DELLE RAPPORTANTI CIRCA INTORNO 


l. Officio i d'Indi- 
ai™ " m ' l ° 


con [omuncolo dì 


Sedie inlorno .1 !■- 
volino - Fiori 
n, .1 Ape . . . 


». Ufficio È d' indi- 
care un npnortu 






csre un rapporto 






4. Ufficio * d' iodi- 
are un riporlo 


co.ilortu mento di 





LEZIONE XLIX. 
si-ue rapportanti (Uiuiii^, davanti, dietro 



Le rapportanti dinanzi lineanti indicano il rapporto del- 
la posizione deli' idea soggettiva in faccia alla idea obiettiva, 
ossia mostrano nn rapporto di posizione auteriore del S0(?- 
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fello relati vai nenie all' oggetto . E questa anteriorità di po- 
sizione può essere 

1. di cosa, rame nelle frasi 

Libri davanti agli occhi 
Cavalli dinanzi alla carrozza 
Capelli davanti alla Ironie 
Davanzali) innanzi all' altare 

2. IJueste rapportanti indicano in secondo luogo ante- 
riorità di posizione di persona , come nelle frasi 

Capitano innanzi ai saldali 
Crocifisso innanzi alla processione 
Padrone avanti al servo 
Scolari innanzi ai compagni 

;ì. Indicano in terzo luogo anteriorità di posizione di 
tempo , come negli esempi 

Inverno avanti la Primavera 
Lo ore otto avanti mezzogiorno 
Natale avanti Pasqua 
Tre ore avanti sera 

4. Indicano in quarto luogo anteriorità di posizione di 
luogo , come negli esempi 

Giardino davanti alla casa 
Campo innanzi al monte ' 
Poggi davanti al mare 
Collina dinanzi alla citili 
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La rapportante dietro ha un valore opposto alle altre 
duo , perché mostra un rapporta di posizione dell' idea sog- 
gettiva alle spalle dell' idea obiettiva , ossia indica 

t. l'esteriorità di posizione di una cosa, come negli 
esempj 

Granate dietro la porta 
Fogli dietro i libri 
Bagnatelo dietro il quadro 
Dolore dietro le spalle 

a. Accenna in secondo luogo posteriorità di posizione di 
persona , come nello frasi 

Saldati dietro il capitano 
Figlio dietro al padre 
Servo dietro al padrone 

3. Mostra posteriorità, di posizione di luogo, come nel- 
le frasi 

Pianura dietro il monte 
Campo dietro la casa 
Valle dietro il poggio 

Benché sia piuttosto facile 1' insegnamento di questo 
rapportanti , pnre sari cosa di molto vantaggio mostrare 
agli alunni 1' applkaziona delle medesime con azioni e cose, 
che sono accadute sotto ai loro occhi e da loro conosciute. 
Cosi per esempio l' istitutore nasconda uno dei suoi alun- 
ni dietro I' uscio della scuola , e poi domandi agli altri : 
dai/ è il vasi™ compagno? e vedrà farsi da essi un segno 
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LEZIONE L. 




Onesto ini semhra il luogo adattalo per lo insegnamen- 
to di queste congiungenli , ed il tempo opportuno di dare 
ai nostri discepoli la idea della loro natura e del loro uffi- 
cio . Congiungente é lo slesso elio Segarne o legatura. Infatti 
le congiungenli hanno !' ufficio di legare una proposizione 
coli' altra, e come fanno appunto gli anelli di ferro , che si 
legano insieme per formare una catena, cosi queste congiun- 
genli legando insigne le p ro poti zi uni, servono a formare i 
periodi e i discorsi. Ora siccome ad un solo soggetto pus- 

convenire più snelli, inni sirh poi difficile Tare intende- 
re al sordo-muto clic la «ingiungente c ha 1' ufficio di 
unire insieme più soggetti ad nna qualità, e pili qualità ad 
mi soffilo; come sarà pure fm'ili; f:iryli conoscere che se 
piti qualitii non convengono ad un soggetto, o più soggetti 
noti stanno bene uniti ad una qualità, questa inemivcniuna 
si mostra colla ^ingiungente uè, che serve appunto a di- 
sgiungere un soggetto da una o più qualità, o una qualità 
da uno o più soggetti . E perché gli alunni possano con più 
facilità e con maggiore prestezza acquistare la pratica ne- 
cessaria per applicar bene queste congiungenli, possiamo 
fargli i seguenti 




Fargli unire più soggetti ad una sola qualitii, come: 



,— la neve è liianra 
] —la tenda é bianca 



Fargli lumi' pili unsi ili ail un solo so<!gello. 
La rosa fi rossa— 



sa— 1 | 



La rosa é odorosa 

I 

La rosa è rossa e odorosa 



FarRli disgiungere da uu soggeuo più qualità, rome: 
Il giglio non c puzzolente 

—e 

Il giglio non è verde 1 j 

Il giglio non è puzzolente é non è verde 
Il giglio non è puzzolente né verde 
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Fargli disgiungere più soggetti ila una qualità, come: 

—il maro non c nero 
j '—la caria non é nera 

il muro non 6 nero e la carta no n é nera 

11 maro, nò la caria sono neri. 

Questi esempj si possono e si ilr-hUino iiidliiplicarc ila] 
precettore, (incili non verta avere gli alunni afferrata e pe- 
neirala tiene I' idea dell' ufficio ili queste congiungcnti, e 
avere acquistalo bastante pratica noli' applicazione diesse , 
prima di passare ad altro insegnamento. 



lezioni; li. 




In Dna delle Lezioni antecederli! e precisamente nell'un- 
decima abbiamo parlato di queste pronominanti e del loro 
ufficio, e le abbiamo già insegnalo ai nostri scolari, ma 
solo nella posiziono dì soggello. Perciò ora è lempo di [al- 
loro conoscere ancora il cambiamento, cui vanno soggette 
quesle pronominanti nella posizione di oggetto diretto. In- 
tanto qui ud daremo il prospetto , e quindi alcuni esempj 
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per r applicazione di esse da servire di modello ail altri , 
che il maestro potrà fare ai suoi discepoli. 



I S 

lui - lo lei - la 



1, lo sono andato al soie , e il solo Ira bruciato me. 
Io sono andato al sole, e il soie ini ha bruciato. 

a. Tu sei cattivo , e il maestro castiga te. 

I 

Tu sei cattivo, c il maestro li castiga. 



o ho veduto uno srulaiv , v\ h>> rliUm;i!i> l:i «.■filaiv. 

I 1 

l . 

[ 

d ho veduto uno scolare, ed ho chiamato lui. 



lo ho veduto uno scolaro. 



j l'ho ci 
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Una liimbi e cattiva, e la maestra castiga lei. 



lina liimlia è cattiva, e la maestra la castiga. 
B. Noi siamo cattivi . c Dio punisce noi. 

Noi siamo cattivi , o Dio ci punisce. 
0. Voi stadiale il lihro, e il prefello guarda voi. 

Voi studiale il libro, a il prefetto lì guarda. 



7. lo chiamo i sordo-muli, ed ammaestro i .orilo- unii i. 

I I 

, I 



lo chiamo i sordo-muti. i> li ammaestro. 
. Le sordo-mule seri liiiiim.'. ;■ la uurslra Li. In li: mnlo-m 

! i 

"T 

Le sordo-mute son buona, e la maestra loda loro. 
I.e sordo-mule son limine, e la maestra le loda. 
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LEZIONE MI. 



tìli alunni conoscono già, e sanno applicare le prono- 
minanli personali [.mio nella posizione di soggetto, die in 
quella di oggetto diretto; ora per completarne I' insegna- 
mento, potremo passare con liuon successo ad insegnar lo- 
quesle parole nella posizione di oggetto indiretto, ° 



cambiamento , clic esse subiscono 



io -il prospetto i 
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Dio perdona i peccati a noi. 



Dio ci perdona i peccati. 



[| sarto misura i calzooi a voi. 



I 



Il sarto vi misura i calumi. 

I sordo-muti studiano , e il maestro dì il premio 
ai sordo- moti. 



I sordo-muti studiano, e il maestro dà il premio staro. 



I sordo-muti studiano, 0 il maestro gli da il premio. 

Ho veduto una donna, e lio dato I" elemosina alla donna. 

Ho veduto una donoa, e ho dato l'elemosina a iei. 

| 

Ho veduto ima donna, e lo ho dato V elemosina. 

Chiamerò le sordo-mute, e parlarti itile sordo -inulti. 

1 



Chiamerò ie sordo-mule, e parlerò a taro. 




ido 

Tn arni me , ed ascolti i consigli di me. 

Tu uni me, c ne ascolti i consigli. 

lo vedo le diligente, e lode la diligenza di te. 

j~ 

10 vedo te diligerne, e ne lodo la diligenza. 

11 maestro ama noi, e prende cura di noi. 

Voi vi confessale, e Dio perdona i peccati ili voi. 

3 

Voi vi confessale, e ilio ne perdona I peccali. 

Dio ama I' uomo, ed ha compassione dijui. 

I 

Dio ama I' uomo, e ne ha compassione. 

Gli scolari son buoni, ed io lodo la bontà <h loro. 

3 

I 

liti scolari suu linoni, ed io no lodo la bontà. 

La mamma mi ha scritto, ed io ho latto ia ietterà dUei. 

La mamma mi ha scritto, ed io Je ho letto la lettera. 
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Le sordi;- mule suri dilìgenti, e io premio la diligenza 



Le sordo-mule soti diligenti, eil io or premio la diligenza. 



lo conosci i te cai t ivo . 



lo conosco le cattivo, e ne sto lontano. 



fu ti hallo . 



I 

lo li lialtn. i: tu ne i'upL'i I ììì-ìl. 



Ho pregato Dio , ed tio ottenuto il perdono dajui. 

I 

Ho pregato Dio . e ne ho ottenuto il perdono. 

io insegno a voi , e ottengo la gratitudine da vi 



J 



o insegno a voi, e ne ottengo la gratitudine. 



Noi pecchiamo . e Dio fugge lontano da n 
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Gli scolari obbediscono al maestro, e ottengono il pre- 
mio da lui. 

"1 1 __ " 

Gli scolari pbtiediscono al maestro, o ne ottengono il 
premio. 

Un liglio disobbedi ai genitori, e parli ila loro. 

Un liglio diaobbedi ai genitori, e ne parli. 

Io ti conduco a spasso, c In vieni volentieri con me. 



Ili ti rombico a sp.isiri , e tu ci vieni volentieri. 



Il tuo babbo verri da le, e starli mollo tempo con (e. 

! 

Il tuo babbo verrà da te, a vi starà mollo tempo. 
Hai veduto il Direttore, ed bai parlato conhii. 



Hai veduto il Direttore , e ci hai parlato. 

La Ina mamma verrà qua, e tn pranzerai con lei. 

u~ 

La lua mamma verrà qua, e la ci pranzerai. 
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Noi andiamo a spasso, e il prefetto viene cou noi. 

! 

Noi andiamo a spasso, o ci viene il prefetto. 
Voi anelerete a spasso, e anch' io verrò con voi. 
Voi suderete a spasso, e ci verrò aneli' io. 

Ho incontrato lo mio sorelle , ed ho passeggialo con loro. 

! 

Ho incontralo le mie sorelle, e vi ho passeggiato. 
LEZIONE LUI. 



Abbiamo gu italo ai sordu-muii (piakln: nozione di que- 
sle parole, quando fanno da determinanti dimostrative; ora 
e necessario far loro conoscere che quelle slesso parole pos- 
sono essere anrln: [.'nuiuriiiriaiiti , quando t'ux'i stanno a rap- 
presentare persone o cose vicine o alla persona che parla, 
o alla persona, alla quale si parla, o alla persona, della 
quale si parla. 

[Manto qui daremo il prospetto di queste pronominanti. 



questo questi questa queste 

codesto codesti codesta codeste 

15 
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SINGOLARE 

quegli 


NOTULE 


SINGOLARE PLORALE 

quelli quelle 


quello 






cosini 


costoro 


cosici costoro 


co testili 


col esloro 


colestei col esloro 


colui 


coloro 


colei coloro 



Le pronominanti questo questi mostrano persona o co- 
sa vicina alla persona che parla: codesto, costui , codesta, 
costei accennano persona o cosa vicina alla persona, alla 
quale si parla: quegli, quello, quella, quelle mostrino pur- 
sona o cosa vicina alla persona della quale si parla. 



lo insegno ai sordo-muli, e questi studiano. 



Guarda quel sordo-mulo, quel sordo-muto diventa bravo. 
Guarda quel sordo-malo, quegli diventa bravo. 



Manderò quella sordo-muta a studiare, quella c nuova. 



Vedi questo sordo-muto colla medaglia? ques to sordo-mulo 

ù diligente. ^ J 

Vedi questo sordo-muto colla medaglia? questo è diligente. 

Ho condotto qui (mesti signori : questi signori conosco- 
no un sordo-mulo. I 

Ho condotto qui questi signori : questi conoscono un 
soi do- muto. 

Guarda codosti sordo-muti ! codesti sor do-muti sono 
.aitivi I 

Guarda codesti sordo-muti ! codesti sono cattivi. 
Le prò no minanti dimostrative di cosa sono : . 

5ISGOLÀHB MURALE SINGOLARE PLURALE 

questo questi questa queste 

codesto codesti codesta codeste 

quello quelli quella quelle 

figliato questo calamuie questo r;il.nnajo è bello. 

i , 

Pigliale questo culamajo : questo e nello. 
Prendi codesta penna, codesta penna é pulita. 
Prendi codesta penna , codesta è pulita. 
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Vedete quello sgabello ? quello sgabello e nuovo. 

J 

Vedete quello sgabello ? quello è nuoto. 



stessi , ovvero a pnqinin,i-n!i- covi , /i/'^iirì'.iisici.lc issa . 
propriamente essi, propriamente esse. 

Un uomo mi sembro mio padre, ed era veramente esso. 

J 

Un uomo mi sembrò mio padre , ed ora desso. 

yueslo libra e quello, che li regalai ? È propriament e esso . 
Questo libro è quello, che ti regalai? É desso. 



Arrivati a questo punto i sordo muti conoscono già le 
Pronominali iiitsoiwIi e Ir variazioni diu subiscono nel com- 
plemento diretto e indiretto. Ora dunque possiamo fare un 
alleo passo, faccinlo luco vcihirc come si uniscono insieme 
le pronominanti dimostrative in posizione di oggetto diretto, 
e le prò nomi nauti personali, in posinone di oggetto indi- 
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retlo. E qui ne daremo il quadro per metterlo sotto fr 
occhi dei noslri alunni , e dopo con appesili esercizi ne I 
remo I' .ipplicazionc . 



I I 

filiali 



I I 
gliele 



11 cappellai» h » parlalo il cappello a me, 
quello ajne. 
I I. 



Io he- comprato ud libro, e ho dato quello a te. 

,1 J 



Io ho comprato un libro, e tei' ho dato. 



m 

Un sordo-muto mi a chiesto un cartolare , ed io lio 
ilaln (|ii.'lln :i lui. 



Un sordo-mulo mi ha chiesto un cartolare, ed io glielo 
1)0 dato. 

Tu hai scritto una lettera alla mamma , ed hai man- 
dalo quella a lei. 



Tu hai scrino ima lettera alla mamma, e gliej' hai 
mandala. 

Noi chiediamo il villo a Dio , ed Egli dà quello a noi. 

1 A 

I ! 

I 

Noi chiediamo il villo a Dio, ed Egli celo dà. 

Un sordo-mulo affellerà il pane a voi, e darà quello a voi. 



Un sonlo-mnlo vi affetterà il pane , e velo darà. 




~r_ 



lo 



900 

Ora porlo un libro ai sordo- muti, e leggo quello a loti 




Ora porlo un libro ai sordo-muli , e glielo leggo. 



Il poslioo lia portalo, uoa lotlera a ine, e ha dato 
quella a me. 

I [ ~ 
la mi 

!_ _l 

f 



Il postino mi lia portalo iuta lettera, c mei' ha dala. 
Il luo compagno ha veduto una mela a le, ed ha pre- 

"Tf 

L_ _l - 
I 

Il (do compagno li ha veriulo una mela, e tei' ha presa. 

Il sarto ha cucito la sottoveste ad uu sordo-mulo, e 
ha reso (jiiella a lui . 



lo ha cucito la sottoveste ad un sordo-muto, e gliela 



SOI 

Noi chiediamo a Dio la sua grazia, ed egli dii quella a om. 




Noi chiediamo a Dio la sua grazia, ed efili cela dà. 




Ho comprato una penna ai so ilio- muti , fi ho dato 
quella a loro. 




Ho temprato una penna ai sordo-muti, p gliel' ho data. 



Compra due lapis a me, e porla quelli a me. 



Comprami due lapis, e portameli. 



II tuo babbo manderà dei denari a me jwr le, ai io 
consegnerò nocili a te. 



I I 

T _ 

I 

Il tuo habbo mi mauilfiM ilei denari per te, ed io teli 



L'o sordo-muto ha confessalo i peixati al Coninol i', > 
egli ha assolato quelli a lui. 



Un sordo-muli) ha coiifniisaio i peccali al Confessore, e 
egli glieli lia assoluti. 



Il Direttore ha mostralo dei libri a doì, e ha dato 



Voi mi portate gli esempj 



L I 

I 

, ed io veli rivedo. 
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Il cappellaio ha fatto i cappelli ai sordo-muti , 
portalo quelli a loro. 



Il cappellaio In fatto i cappelli ai sordo-muti, o glieli 
lia. portali. 



« ha migliato della frulla a 



Ilo nomo mi ha mostralo delle frulla, e mele ha yen- 



a tele ba 



so* 

Un nomo In ordinato 'e -carpe al ral/.olaju, ed egli ha 
fatto quelle a fui. 

I ! 
le sii 
I I 

r 

Un nomo ha ordinato le srarpi> al l'aUolajii. ni ,«Ai itIìl'Is 
ha fatte. 

rioi commettiamo molte colpe, e Dio perdona quelle a noi. 

I l 
l_ I 

r 

Noi commettiamo molte colpe, e Dio relè perdona 

Voi cliiedcic delle penne ai compagni , ed eglino pre- 
stano quelle a voi. 

I ! 
le vi 
[ . I 

Voi chiedete delle penne ai compagni , ed eglino vele 
prestano. 

Io ho levalo delle carte ai sordo-muti . e domani ren- 
derò quelle a loro. 




lo Ilo levalo delle carte ai sordo-muti , e domani gliele 
renderò. 



Conia questi possun larsi ino li nidi l'i-umpj per eser- 
cizio ilt.^li alunni, orniti acquisii ri» la pratica ntiressnria per 
far uso di queste pronomi muli . 



LEZIONE LV. 




Lo pronominanli dimostrative ne - ci - vi - con solo 
accennano e mostrano persona e cosa, ma anche luogo, e 
[■acchiudono sempre qualche rapportali li-, per cui t'urino sem- 
pre da complemento o oggetto indiretto, l'or far conoscere 
poi ai sordo-muli il valore, la natura e 1' ufficio di questo 
parole, o condurli al «rvnl» ili poterla usare con intelligen- 
za, faremo loro i seguenti 



'fu non avevi pane, e chiedesti al prefetto ilei pane. 
Tu non. avevi pane, e chiedesti al prefetto di quello 

Tu non avevi pane , e no chiedesti al prefetto. 

In Siena sono molti soldati , ed io vedo pochi dei soldati. 

In Siena sono multi soldati, ed io vedo pochi di quelli. 

I " 

In Siena fono molti soldati , ed io ne vedo pochi. 



Un padre Ila proihilo al figlio i cattivi compagni , 
egli sia lontano dai cattivi compagni. 

I 



; Un padre ha proihito al figlio i lattivi compagni . ed 
i egli sia lontano da quelli. 

ì I 

I 

Un padre ba proibito al figlio i cattivi coni panni . wl 
i egli ne sta lontano. 



Dai suddetti csampj si vede clic la pronominanle m 
racchiude sempre dentro di se una di queste rapportanti 
di da . 



Jlio padre ha comprato una casa, ed io abito nella casa. 
Ilio padre lia compralo una casa, ed io abito in quella. 



Mio padre Ila comprato una casa, ed io vi abito. 



Tu m' invili a casa tua, ed io verrò volentieri a casa tu a. 



Tu m' inviti a casa tua , ed io verri) a qaella volentieri. 



Tu m' inviti a casa tua, ed io ci Terrò volentieri. 



lo ti conduco a spasso con me, e lu vieni volentieri 



Da questi esempi si "Hiosi'i: ,tc le pronomitiauti ci 
racchiudono sempre una di quoste rapportanti in - a - 



Le predominanti ili mitrativi; ri ri possonti unirsi 
colie pronomi ritriti premiali [auto in posizione di oggetto 
diretto, clie in quella di oggetto indiretto e formare cosi 
una sola parola, come può vedersi nel quadro che qui sot- 
to daremo. 



Alcuni sordo-muli sono fattivi, ed io mi lamento di quelli. 

' l_ T 

I 

Alcuni sordo-moli sono cattivi , ed io mone lamento. 
Mi avete promesso gratitudine, ma non mi date di quella. 

^ ! 

Mi avete promesso gratitudine, ma non mene date. 



Tu desideri risile penne , ed io lene ilo. 



Un sordo-muto chiederà ilei denari ni padre, ed egli 
gli darà di quelli. 



I . __ 

Un sordo-muto cliiwk'i-i ilei tkn.-.n .il padre, ed egli gliene 
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Lina luminili» vide delle ciliegie a 



la ville ilelle ciliegio allo suo co m panne, e gliene 



Oneste pronominali li servono a indicare il possesso dì 
uno o pili oggetti o nella persona, elle parla, u nella per- 
sona alla quale si parla, o io quella della quale si parine 
lontana tanto da riii parla, quanto ria etti ascolta; e queste 
pronominali sono quelle, di cui ora daremo il quadro in 
ambedue i generi, e in ambedue i numeri. 




mie, noslro nostri, nostra nostre sono 
accennano possesso di uno o più oggetti 



SII» 



prendi le mie mani. 

Tuo tuoi, tua lue, vostro vostri, vostra vostre accen- 
nano possesso ili uno , o più osgetti nulla persona o perso- 
110, allo quali si parla, come scrini al tuo babbo; subita 
la tua mamma: conduci i lavi [rateili : badale le vostra 



libili nella persona o persone lonlanc da ehi parla e d 
cbl ascolla, coinè dimmi il sua nome: questa é sua figlio 
Credo che gli alunni non ìiiniulrer.niini granili! diQìnilla n. 
inli'ii(!i:re il valore c i' ufficio di <\iwAi; pruiioiiiiiianli . giar 
die ciascuno di loro lia benissimo 1' idea della proprietà . 
conosce e sa distinguere la ratta propria da quella, che noi 
gli appartiene . 



suo. Allora I' alunno h.tiy.i sulla lavina : •piasti, yi*tlihitw 

Quindi tocchi, per esempio, una mano ad un suo compa- 
gno, fattoglielo prima avvicinare, e gli iloinandi: di chi c 
guata mono? e il primo sordo-mulo volgendo la palma della 
mano verso il petto del suo compagno, dirà noi suo lin- 
guaggio — tua . Ordini allora al primo alunno clic Inscriva 
sulla tavola nera quel suo gesto, e scriva: codesta mano 
è tua. Faccia quindi allo stesso alunno toccare le scarpe di 



a» 

un sua compagno lontano dagli altri e da se, e quindi ri- 
fliiaiinlii'ii , {ili iluiiirtiidi : /jiieile ™;/>'S ili 'Jii tonai ed egli 
senza fallo volgeri la palma della mano verso il compagno, 
per indicare clic ad esso appartengono le scarpo, e allora 
I' Istituire IbMiii la seleniti proposizione: quelle scarpe 
sima .ine. Non rimarrà quindi che trovare altri esempj con- 
simili . perche gli alunni si addestrino ad usare anche que- 
lle |i['u!iomiwuiti. [manto per fame meglio intendere ad es- 
si I' applicatone daremo i seguenti 

rasaci» pED.inoraci 

All'imi Minili- muli hanno preso il libro di me, 

r 

Alcuni sordo-muti hanno preso il mio libro. 

Il barbiere ha lagliato i capelli di me. 

! 

Il barbiere ha tagliato i miei capelli. 

L:i mediana, ha amareggiato la bocca di me. 

La medicina ha amareggialo la mia bocca. 

Un sordo-muto ha lustralo le scarpe di_me. 

I 

Un sordo-muto ha lustrato lo mie scarpe. 



Noi abbiamo ricevuto una lettera del padre di noi. 

"I 

N'oi abbiamo ricevuto una lettera del nostro padre. 

Tutti gli uomini sono fratelli di noi. 

I" 

! 

Tutti gli uomini sono nostri frali.'] li. 

Il maestro loda la condotta di noi. 

"I 

Il maestro loda la nostra condotta. 

Iddio ha premura delle anime di tini. 

I 

Iddio ha premura delle nostre anime. 

Ti ha scritto una lettera il padre di te. 

I " 

Ti ha scritto una lettera tuo padre. 

Tu devi amare mollo i genitori di te. 
Tu devi amare molto i luoi genitori. 
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io ho incontralo la madre di le. 



Io lio incontrato la Ina madre. 



Prorura di amare le sorelle di to. 



Procura ili amare le tue sorelle. 

Noi abbiamo Tallo un regalo al maestro di toì. 

Noi abbiamo fallo un regalo al vostro maestro. 



Stamani ho veduto i vostri calzoni tatti sudici. 

lo mi lamento mollo della negligenza di_voi. 

3 

lo mi lamento molto della vostra negligenza. 

Una sordo-muta lava le camicie di voi. 



Una sordo-muta lava le vostre camicie. 

Da questi esempi si Tede che le prouaminanli perso- 
nali unite alla rapportante di diventano pronominanti pus- 



Stamani ho veduto i calzoni di voi lutti sudici. 




V V V V 

v v v v 

di noi di noi di noi di noi 

nostro nostri nostra nostre 

y y v y 

y y y y 



uh . si adoperano certo voci 
n tempo, die noi chiamerei 



metodo die giii accenneremo. Si ordini a due di essi, per 
esempio a Pietro ed a Giovanni di fare una qualche azione. 
L' istitutore mandi p. es. Pietro a scrivere dogli esempj, o 
Giovanni a leggere un libro . Finito elio ahtjiano ambedue 
queste l'.ioni , comandi ad un terzo alunno ( Luigi ) che 
scriva sulla tavola nera le a/ioni ile i -noi compagni, uil egli 
formulerà le due riroiio.-i/.iuoi cosi — Pietri 
esempj e Giovanni leggeva un libra. Allori 



siblinie colla contundente mentre , la quale ha per ufficio 
<Y indicare la isulcmporuneit:'! di due azioni ambedue pas- 
sale, e perciò Luigi riscriverà le due proposizioni nel mo- 
do seguente — Poco fa mentre Pietro teriotva gli etempj. 
Giovami leggeva, un libro . Bisogna anche far loro osser- 
vare, che non sempre il passato contemporaneo si unisce 
ad un altro passato pure contemporaneo, come nel sopra- 



citalo esempio, ma 



li esporre nella forma scritta le due azioni, quella 
cioè fatta ila lui medesimo, e quella del suo prerettore, ed 
egli scriverli — mentre io spolverava le panche, it maestro 
mi ha chiamalo , Si cerchi dopo un altro esempio per il 
passalo remoto sul modello di quelli già dati , o vedremo 
tìen presto i sordo muti arrivare a maneggiare con inlolli- 
genia anclie li! voci di questo tempo, dilanio per comodo 
dei medesimi daremo qui sotto le voci di questo tempo, e 
prima nei duo verbi ausiliari essere ed nutre, e poi in un 
verbo di ciascuna eoniugaziono. 
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PQRT-ABE 



noi pori -avarno 
voi pori -ava le 
eglino pori -avana 



TEM-EJIE 



,111 lem-evi voi lem-evale 

egli tein-eva eglino lem-evano 



SEKT-lItE 



LEZIONE LIX. 



Se la mia mente considera un' azione conlinna e pas- 
sala non Dell'alio, in cui accadeva, ma la considera conio 
già compiuta c perseverarne nel suo cifrilo fino a] momen- 
to, nel quale no accadeva un altra, allora per esprimere 
la contemporaneità dell' effetto (iella prima azione coli' atto 
della seconda, abbiamo bisogno di altre voci del verbo, lo 
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quali formano un altro tempo, cbe chiameremo passalo 
ctiittrnii»irtt!,!'0 in rffrttii . E con appositi e-cmpj sul mo- 
dello di questo, din daremo qui appresso, ne faremo lo 
insegnamento ai sordo-muti . 

Il maestro chiami uno dei suoi alunni, e gli romandi 
di scrivere una pagina ili esempi, e scritti dio li abbia, 
prenda il di lui cartolare, e l' obblighi ad esporre nella for- 
ma scritta le due azioni , cioè la sua propria . e quella del 
maestro. Egli forse scriverà: iti ho scritti! una pagina di 
cicmjij , ed il maestro mi ha preso il cartolare. Allora 
«li faccia notare, che la prima proposizione é sliagliala. aven- 
do egli consideralo 1' alto dello scrivere , mentre ora doveva 
considerarli qiirll' anione coinè ìtììl nmipiuta e nel suo effet- 
to , il quale continuando anche nei:' nidi il ri la >.yi.r.ih :v/ioiv; 
ed cesellilo ;i questa contemporanei!, doveva indicarne la 
coiiicmporaiieiUi, e doveva dire: io ovaia scritto una pa- 
gina ili eseuipj , '('«"»'" il maestro mi ha preso U car- 
tolare. Anclie qui. sto tempii puii unirsi tanto ad un passalo 
prossimo, quanto ad un passalo remolo. "Juì daremo le voci 
di questo tempo, e prima dei due verbi ausiliari essere eii 

avere, e poi di uno di ciascuna Coniugazione. 




io era stalo noi eravamo stali 

tu eri stato voi eravate stali 

egli era stato eglino erano stali 
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io aveva a™ lo 
In avevi avuto 
egli aveva avuto 



noi avevamo avuto 
voi avutale avuto 
eglino avevano avuto 



a portato 
1 portato 



oo i avevamo portato 
voi avevate portalo 
eglino avevano portalo 



io aveva temuto 
tn avevi temuto 
egli aveva temuto 



nei avevamo temuto 
voi avevate temulo 
eglino avevano temuto 



io aveva scolilo 
lu avevi sentilo 
egli aveva sentilo 



noi avevamo seuiito 
voi avevate sentilo 
cglinn avevano scolilo 



Accade spesso di dover manifestare o con la parola o con 
lo scritlo duo azioni ambedue passale, e di voler far cono- 



a coloro, ai quali partiamo o scrivi 



cs| n'imitine, e cosi formare un altro Ii.tujiu, die ^.Iiì;l]i uti. 1 ino 
passato anteriore . Il lenipo peni che è corso da un' azione 
all' altra può essere più torlo e pili lungo. Ora se l'azione 
posteriore è accaduta immediatamente dopo la prima, per 
indicare questa posteriorità e per far conoscere ette il ter- 
mino della prima è stalo quasi contemporaneo al principio 
della seconda, si fa uso della congiuntine quando: se poi 
la seconda azione non è accaduta imi nodi al a mente dopo, ma 
è passalo qualche spazio di tempo dall' una all' altra, allora 
adoperiamo invece In con ci impelile dopo che. 

Per fare ora I' insegnamento di questo tempo ai sordo- 
muti , e addestrarli all' uso delle sue voci, 1' istitutore ri- 
chiami alla loro mente due azioni o da loro fatte, o da loro 
conosciute, ed eseguile o nel giorno o nella settimana, o 



prima si vestirono, e dopo andarono a spasso, e elio que- 
sta secooda azione accadde subito immediatamente dopo la 
prima senza intervallo di un tempo notabile, e che perciò 
questo due azioni si uniscono insieme per mezzo della con- 
cimicele qu'Muh, c Immillerà le due proposizioni cosi: jeri 
quando vi foste voliti . nudasti a spassa, (ili si richia- 
mino poscia alla meniti altre due azioni, per esempio I' ascol- 
lare fu. messa, c il far colazione, gli si faccia poi osser 
varo elle dalla prima alla seconda aziono è corso un lempo 
notabile di qualche ora , e che perciò io questo caso le due 
azioni non si uniscono più con la congiungenle quando, ina 



221 



con la «ingiungente dopo che, e formuli quindi Io istitutore 
io due proposi/ioni in onesto motto: ;m dopo che voi aio- 
ile ascoltalo la messa , faceste colazione . Farà li' uopo 
ora trovare altri esempi consimili, perchè gli alunni pene- 
trino I' ufficio di questo tempo del verbo, e si ail'lcs trino 
ad usarlo con ispeditem ed intelligenza . 

Qui daremo le voci di questo tempo, come alibiamo 
fatto per gli altri tempi . 



io fui slato noi fummo stati 

tu fosti stato voi foste stati 

egli fu stato eglino furono St 



io ebbi avuto noi avemmo avi to 

tu avesti avuto voi aveste avuto 

egli ebbe avuto eglino ebbero avuto 



io ebbi portato noi avemmo portato 

tu avesti portato voi aveste partalo 

egli ebbe portato eglino ebbero' portato 
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in etiti temuto noi avemmo temuto 

In avesti temuto voi aveste temuto 

egli ebbe temuto eglino ebbero temuto 



io ebbi sentito noi iTomm Beatilo 

tu avesti sentilo voi aveste sentilo 

egli cbl>e sentito eglino chiaro sentilo 



Uuando vogliamo manifestare ad allri due azioni future, 
e far loro conoscere che 1' una di quelle azioni iicwiler.i 
prima, o l' altra dopo, fa d' uopo servirsi ili un allro tem- 
po ilei verbo, clie si chiama futuro anteriore, e oneste duo 
azioni si uniscono insieme per mezzo della con giungerne 
quando se la seconda azione succedo immediatamente alla 
prima, e con la congiungeme dopo che, se dalla prima alla 
seconda vi correli ma diitnu/ri di tempo notevole. 

il processo ed il metodo, che abbiamo accennalo per 
I' insegnamento ilei passati) anteriore, pnò servire di regola 
per I' insegnamento di questo futuro . Si rammentino agli 
alunni due azioni , che faranno nel (.'ionio seguente, per 
esempio I' aliarsi rial tetto, e il fare la preghiera a Dio, e 
si domandi'loro quale sarà la prima e quale la seconda di 
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allora conoscere e intendere ai medesimi, rtio fra l'alzarsi 
0 11 far la preghiera vi è una piccolissima distanza di tempo, 
c quindi il precettore seri veri le due jiropusiiiom sulla la- 



la messa, e dopo faranno colanone. Allora fattogli 
re che fra 1' ascollare la messa e il Tare colazione 
un intervallo notabile di tempo , 1' istitutore formu 



le ioti di questo tempo, ed intenderne lutto il valore- Intanto 
daremo qui sotto il quadro delle voci ilei futuro anteriore e 
prima dei verbi essere e avere, e poscia di uno di ciascuna 
coi ij umazione . 



tu sarai stalo voi sarete stali 

egli sarà stato eglino saranuo Alati 



io avm avuto 
tu avrai arato 
sfili avrà avuto 



io avrò portato noi avremo portata 

tu avrai portato voi avrete portato 

egli avrà portalo , eglino avranno portalo 



S1NGOI.AHH PLURALE 

io avrò temuto noi avreoio temuto 

tu avrai temuto voi avrete temuto 

ogli avrà temuto eglino avranno temuti 



io avrò sentilo noi avremo sentito 

tu avrai sentilo voi avrete sentilo 

egli' avrà, sentilo eglino avraono sentito 

yui daremo tulli uniti i lempi del modo assoluto tanto 
dei verbi ausiliari essere e avere, quanto di un verbo di 
ciascuna coniugazione. 



In sei 
egli « 



io sono sialo 
tu sci sialo 
egli è sialo 



noi siamo slati 
voi siete stati 
eglino sono stati 



fummo 
foste 
ino furono 



tu fosti stato 
egli fu stato 



ii foste siali 
;)ino furono stali 
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io sarò noi saremo 

tu sarai voi sarete 

egli sarà eglino saraoni 



voi sarde siali 
eglino saranno siali 



noi abbiamo 
toì aiolo 
eglino hanno 



[lui abbiamo arato 
eglino banim aralo 



lu avesti 

egli ci Ah: 



avemmo avolo 
un ebbero avolo 




. egli aveva 



noi avevamo 
voi avevalp 
eglino avevano 



io avevi avolo 
Iti avevi avolo 
egli aveva avolo 



noi avevamo avuto 
voi avevate avolo 
eglino avevano avuto 
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io porto noi portiamo 

lu porli voi portali; 

e^'li porla eglino portano 



eglino lianDO parlati! 



tu pollasti 



noi portammo 
voi portaste 
egli no portarono 



io ebbi portalo noi avemmo portato 

In avesti ]K>rlalo voi aveste portato 

cyli elibe portato eglino ebbero portato 



io portava noi portavamo 

lo portavi mi portavate 

Pgll portava ialino portavano 



a portalo noi avevamo portato 

i portalo voi avevate portalo 

ffa portato eglino avevano portalo 



io porterò 
In poi-te rai 
i'ì?li porterà 



porteremo 
porterete 
io porteranno 



io avrò portato 
In avrai portato 
epli avrà portalo 



noi avremo portato 
voi avrete portalo 
eglino avranno [èrtalo 



5;io 



TEMEI; E 



ii temiamo 
ii temete 
limi temono 



tu hai temuto 
egli ha temuto 



hliiamo l emulo 
veto temolo 
ino hanno temalo 




voi aveste temuto 
l'alino ebbero temolo 



tu temevi voi temevate 

egli temeva eglino temevano 
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io aveva temalo Dui avevamo temolo 

tu avevi temuto voi avevate temuto 

egli aveva temuto eglino avevano temuto 



io avrò temuto 
tu avrai temuto 
egli avrà temuto 



noi avremo temuto 
voi avrete temuto 
eglino avraono temuto 



noi sentiamo 
voi sentite 
eglino sentono 



io lio sentito noi abbiamo sentiti 

tu hai sentito voi avete sentito 

egli ha sentito eglino hanno sentii 




io ebbi sentilo noi avemmo ferititi. 

Hi avesti sentilo voi aveste sentilo 

egli ebbe sentilo eglino ebbero Sfiatilo 



noi senti Timo 
voi soni iva te 
eglino sentivano 



io aveva sentito noi avevamo sentito 

tu avevi sentito voi avevale sentilo 

eoli aveva sentilo eglino avevano sentilo 



io sentirò noi sentiremo 

tu sentirai voi sentirete 

egli sentirli eglino sentiranno 
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iu avrà sentito 
tu avrai sentilo 
egli avrà sentilo 



noi avremo sentilo 
voi avrete sentilo 
eglino avranno sentito 



LEZIONE LXII, 



i.i. vili) v*: vii 




prima die - alianti che - innanzi die - do/iu che - 
poiché - poscia, che 

Le «mg iiw gen ti sono parole, che servono miial'ilmceii 
mi unire insieme non solo i diversi inombri di una pru- 
jiosizione, ma anelli; [Ine a |)iii proposi v.iuni fra loro. E 
sono ie congiuntili i ili lalc importanza, die senta ili esse 
i iiii-li! alunni non potrebbero mai arrivare ad esprimere 
rulla scrillara ni: inizio rondilo, ma rimarrebbero sempre 
Umilili ad esprimere i loro pensieri e le loro e le altrui 
azioni con una sola proposizione. 

Di molte spedo sono lo concili nienti , secondo l'ufficio 
die eseiTifcirio nel discorso, ma noi per ora parleremo dolio 
congiangonti ili tempo, sferrane quelle, ili mi abbiamo bi- 
sogno per 1' app lira/ione ilei tempi del modo assoluto, ri- 
serliariiloi'i ;i parlari' delle altre in Iiioro più opporiiimi . 
Quando si vogliono manifestalo ,-ia i/uii Sa parola, sia con 

fatta in mi tempo anteriore ;i ipiellu dell' altra . o siwero 
infiliamo tar eouoieeie dio I" una e siala o sarà fatta in un 
tempo posteriore alla prima; quest'anteriorità a questa po- 
steriorità di tempo si aeoenna ron una delle eongii ingenti . 



tu 

else al.tamo messe al principio di questa lezione. E queste 
mriiiiiinsmti olire a indicare questa anteriorità c [i os: f i <j 1 1 f-. 
ili irjiiì[w, si'i'niim eziandio ad unire insieme due propo- 
ri/io!ii . Onde per fare intendere ai sordo-muli il valore e 
I' nllino delle medesime, ri co ere rem ri al nieloiìo, clic qui 
verro accennando. 

Si chiami uno degli alunni , per esempio Lorenzo , e 
gli -i l'ardano fare due azioni , come — premiere un /iif/li» 
di caria, a scrivere sà quello una lettera, e coi mezzo 
del linguaggio mimico eli fi faccia notare, die egli prima 
ha preso il foglio, e dopo Lia scritto la lettera. Quindi gli 
si ordini di esprimere collii scrillura quelle due azioni cioè: 
io ho preso un foglio , e ho scrina una lettera. Allora 
domandiamo all' alunno qual' e I' azione, che ha fallo pri- 
ma, e quale è quella, die ha fatto dopo, e trovalo die 
avrà 1' azione anteriore e la posteriore . gli faremo contras- 
segnare la prima col numero (1) e la seconda col nume- 
ro ( 2) cioè 

io prendere foglio 
2 

io scrivere lettera 

Kopo questo gli ordineremo di scrivere nnnvamenle 
le due proposizioni facendogli camhiare il numero ( t ) in 
[•rima , il numero ( 2 ) in dopo , ed egli scriverà 

lo priiiui hu preso un foglio , e dopo ho sciilto la lettera. 

K questo il tempo di insegnargli che delle dne parole 
ji) ima e dopo tene forma una sola , avvedendole però 
che rifili" unirle catulliano di posizione, dovendosi scrivere 



prima accanto al verbo esprimente 1' azione seconda, dopa 
accanto al verbo esprimente V azione prima, e che quella, 
rimasta nel secondo lnogo si cambia sempre in di , se am- 
bedue le proposizioni hanno il medesimo soggetto, mentre 
fi Gambiera in eli» . se il soggetto di una sari* differente da 
quello dell' altra. 

Quindi gli faremo un die le seguenti osservazioni: 1. che 
quando le due propositioni hanno un solo e medesimo sog- 
getto, la cougiungente si pone subito dopo di esso, mentre 
se i due soggetti sono differenti , si scrive prima la congiun- 
genle e dopo si pone il soggetto : ~2. che il verbo il quale si 
trova dopo la coogiuogente prima eh» va sempre al modo 
dipendente, del quale parleremo a suo luogo, basiuinki per 
ora die I' alunno io applichi meccanicamente . 

L' esercizio bene inteso, ed i ripetuti esempi porteran- 
no i nostri discepoli al grado di usare con franchezza que- 
ste congiunRenti . Intanto daremo qui alcuni 

ESERCIZI Iti «CUCICI 

i a 

ieri io mi spogliai , e andai a letto. 

ieri io prima mi spogliai , e dopo andai a letto. 



Jeri io dopo di essermi spogliai" , andai a letto. 

2 I 
Tu stamani sei andato a spasso, e li sei vestito. 
Tu stamani dopo sei andato a spasso, prima ti sei vestito. 

"I ~" 

Tu stamani prima di andare a spasso, ti sei vestilo. 



i -2 

lo Jori insegnai .1 voi , 0 voi impalasti;. 

Io jeri priina v' insegnai , e voi dopo imparante. 

Jori dopo' i-lie io vi ebbi ingegnato, voi imparaste. 

•2 l 
Domani voi vi alzcivle rial leUn. il prefetto vi chiamerà. 
Domani voi dopo vi alicn-tc 'Ini itilo, (1 il prefetto prima 
vi dilanerà. 1 _ _l 

" f 

Domani prima dio voi vi alziate ilal lello, il picfolti. 



M..l|ij-li..unli- uli «>taj|.j, unti' ■ I unì .if i I .1 

tra ili questo L-iiti^inuyeuli f fai-omlo Ak jjli alunni scrivano 
in duo modi le due proporzioni, 1 ■ i 1 ■ meltomlo una volta 
avanti r azione prima, e poi mettendo in primo luogo l'azio- 
ne seconda, e che le applichino ora col passalo prossimo, 
ora col passalo remolo . ora col futuro . 



mentre - minuto che - qiutiula - ullarcltfi - 
sempre che - ogni rolla che 



Her esprimere colla parola 0 collo scritto duo ai boi 
filln oda Tarsi l'nna contemporanea nicol e all' altra, fa d' uo]* 



servirsi ili una di quo.-ae ^ingiungenti, alline di unirle in- 
sieme, e cosi poter manifestare agli altri I' intiero nostro 
concetto. Siccome però vi possono essere tre casi di contempo- 
raneità fra due azioni , cosi vi sono tre classi dì «ingiungenti, 
le quali dobbiamo guardarci tiene di confondere fra di loro. 

Il primo caso ili contemporanei ti é quando una o am- 
bedue le azioni sono non solo contemporanee , ma eziandio 
continue, nel qual caso bisogna usare le congiuntemi men- 
tre o intanto che . Il secondo caso è quando questa contem- 
poraneità é solamente momentanea, ed allora conviene far 
uso delle congiungenti quando, allorché. Il terzo oso fi- 
nalmente <■ (pianilo vogliamo irspri inerir questa contempora- 
neità ripetuto più volte, e allora facciamo uso delle ron- 
(jiungenli tempre che, ognaraekè: 

Per dare ai nostri discepoli la nozione del valore e 
dell' uflìcio , die lianno queste tre classi di coufnungenli . 
I' Istitutore taccia eseguire pel primo caso due azioni a due 
dei suoi alunni, per esempio, 1' uno scriva, e I' altro leg- 
ga; quindi li faccia fermare ambedue, e dopo poco li chiami 
a se , o ad uno di essi ordini , clic scriva sulla tavola nera 
l" azione sua, e quella del suo compagno, ed egli sitìvum: 
poco fa io seriuem, ir il mio iiumpugim In/y-^a. Ora gli si 
faccia osservare che queste duo azioni sono stale falle con- 
tempo raneamenio , o clie questa conte mporaneità è stata 
continua, perché ó durala per uno spazio notevole di tem- 
po, e che perciò le duo proposizioni si uniscono insieme o 
colla congiungetile mentre , o con 1' altra intanto che. e 
perciò I' alunno medesimo scriverà : poco fa mentri: io scri- 
veva, il mio compagno leggeva. 

Per il secondo caso , cioè quando la contemporaneità ó 
momentanea, si chiamino altri due alunni, per esempio 
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Andrea e Tommaso . e Andrea esca dalla scuola, e Tommaso 
si niella ;i sedere . (.minili i' Istitutore richiami i due di- 
scepoli presso di se , e Ami rea srnva sulla lavagna I' azione 
propria, e quella e 1 1; l suo compagno cosi — Poco fa. io 
sono uscito dalia scuola , e Tommaso si i messo a sedere. 
Gli si farà allora osservare rol linguaggio mimico, clic que- 
sle due azioni tono contemporanee , ma simunc hi loro con- 
temporaneità non e continua, ma monentanea, perei» le due 
prò posizioni si uniscono insieme per mezzo o della congiun- 
genla quando , o della congiungenle allorché, c I' alunno 
scriva: poco fa al/orchi: iti sona uscito dalla Muoia, 
Tammato si è messo a sedere. 

Per il terzo caso, ciué quando la contemporaneità ili 
due azioni è ripetuta più volle , nel qual caso per unire le 
due proposizioni si usano le co n','hi ripunti semprechè, ogni 
volla die, si chiamino al solili) due alunni, per esempio 
Metro o Luigi, e il primo ferita, il secondo gli dia noja, 
i! queste due azioni si facciano ripotere pili volte ai due 
alunni. Finalmente un terzo alunno scriva sulla lavagna le 

gli dava noja. Ora richiamando alla mente del terzo alun- 
no, die queste duo azioni sunti siale non solamente- rondini- 
poranee, ina e/.iandi» ri|ictute [iiii volte, e die pen'ió Inso- 
gna unirle con una di queste congiungenli sempre che, ogno- 
ra che, io Istitutore I' obbligherà a riscrivere le due pro- 
posizioni i usi ■ ;>(«" fu S'jmpiv r/,e l'ini ro scrineva. Luigi 

loro nate o da loro falle o vedute fare , finché il maestro 
non veda die essi ne hanno acquistata la intiera nozione, 
e la pratica necessaria . 
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IJui poi per norma dui tuai*u-i v per uscrmiu dui sordo- 
muti daremo per ciascuno (tei tre casi con lem pi ali di sopra 
i .seguenti 



l'iolro assiale alta messa, Pietro prega il Signore. 

I I 

_7! ZI 

Mentre Pietro assiste alla messa, prega it Signore. 



Jeri il maestr" insegnava a me, io stava allenili. 



fi iii-.'-inivii n me. iu stavr 



Jeri mentre il maestro m' insegnava, io slava atlenlo. 



I 1 

Domani voi studerete, e il proibito vi «iianlerii. 



Domani mentre voi stuellerete , il prefetto vi guarderà. 



Jeri tu entrasti in chiesa, e f ingiii'niliia-ii. 

I I 



Jeri allorché tu entrasti in chiesa, t' inginocchiasti. 



In morirò, e Din mi gtudiclierii. 



(tumulo in morir*!, l'i" mi aimiiHiniM. 



! 

Tu l'i irli . 

L_ 



J 

Quando tu filarli, il maestro li grida. 



Glii'tiiei s]n>s>(iitl il ■ : l e t- iiji MV.ii hi Din. rtli spcssu li puniva. 

I ~\ 

| 

Sempre che irli ebrei itlikiiulriiuvuiii, Ilio, egli li puniva. 



L' acqua cadu dal cieli) , sempre bagna hi icira. 

I J 

I 

Osili volta che r ;lc(|h:l cadi- dal ciclo, lagna la terra. 



Voi non sludierele spessu , e io spesso vi caSligtHro, 

i i 

i 

Ognora elie vui nun sludierele , io vi cutigherè. 



LEZIONE [.XIV. 



finché - A' 1 " 11 «■'** - fintanto che 



Queste wmgiuugeuli servono a collegare interne due 
proporzioni, culle quali si vuole significare die I' azione 
l'sprcsia dall' una termina al cominciare dell' aziona espres- 
sa dall' allra . Onde potrebbe anello dirsi olia qnesle con- 
Hiiiiijjouli s.'i vujii! a indicare iiiiletenuiiiatamuute il tempo 
della durala di un' azione . 

Anche qui gioverà mollo I' esercitare gli alunni col far 
loro molli esempj, e ciò appunto perché essendo questi 
siuiìu-iiiuti , anpiishnu a>*ii riii'jslio le cognizioni delle cose 
e liei falli, facendo in modo elio ne vedano sollo i loro oc- 
elli . i!ii esempi pratici, an/irlié la teoria spiegala loro a 
gesti dal precettore. E per ollenere ciò, ecco il metodo, che 
possiamo tenere. 

Si chiami uno dei nostri alunni , e gli si faccia scrive- 
re qualche cosa a piacimento suo sulla lavagna, e monlre 
scrive, gli si ordini di cessare. Si tolga quindi dalla lavagna 
ciò che ha scrino, e gli si domandi a segni mimici.' casa 
luti Iti f'iltu t ed egli risponderà; ho scritto mUa favo- 
lili. Dopo ciò gli si domandi : io caia ti ho comandalo? 
i.'d egli nsijyiidtT.i : dtc i" cussi di scrivere. Gli si doman- 
di di nuovo: e tu cosa, hai fattoi ed egli risponderà: ho 
settato ili scrivere . Si prendano allora tutte lo risposte 
dell alunno alle domande fattegli . e si scrivano tutte nel 
seguente mudi). 

Ili 
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lo ho scritto sulla lavagna 
Io ho cessato ili scrivere 
Ella mi ha comandato di cessare 

Quindi facciamogli vedere che quelle parole ho cessato 
si cambiano in una delle suindicate congiungenti finché, 
/ino a chè , fintantoché. Finalmente riuniremo le due pro- 
posizioni, che rimangono, a diremo. 

io ho scritto sulla lavagna . finché Ella mi ha cti- 
maruiato di cessare. 

(ini daremo per cumodo degli alunni e (lei maestri i 
seguenti 



Tu hai dormii» ■ lu imi finito di dormire - il prcH'Ho 
li lia l'I) innato. ' ] 



Tu hai dormito linchò il prefetto ti ha 



Voi studiate ■ voi finite di studiare - voi andate a sparso. 



li studiate tino a che andate a spasso. 



Tu starai qui - 111 finirai di star qui - [u s arai i struito. 



Tu starai qui fintanto che sarai i 
LEZIONE LXV. 



lotti Ira ì grammatici dicono, clic questa parola della 
a favella ha forca ed uffizio di convertire una propo- 



indoterminate reggenti la proposizione, e corrisponderebbe 
ad una persona , o a più, persone : come si dice, sì parla, 
ri racconta, il che equivarrebbe ad ima persona dice, o 
più, persone dicono, una persona parla, o più persone 
parlano ec. 

Che poi la particella si preposta ai verbi, sia una vera 
pronominante personale, si comprende chiaramente anche 
dal vederla quasi sempre unita ai verbi, che indicano azioni 
proprie di esseri dotati d' intelligenza , e solamente si trova 
applicata a coso materiali, quando 1' uomo nella sua fervida 



immaginazioni' aìliilmisa' alla oiali-ria li; qualità dello S|ijriln. 
Stabilita cosi ia natura e !" ufficio della pronominante a . 
rimarrà cosa facile il darla a conoscere ai sordi* -nulli , jioir-ln"' 
avrdilo ossi ili già appreso, e conoscendo il valori! 0 I' uf- 
ficio delle proriimiin.ìiili pec-onali . applichcranoii eoo facilita, 
aui/iit: (jiiirila, ('Solidi! l'ajiiiliiMziijiiij di Lincili- identica all' ap- 
plicazione di questa, con la soia differenza, clic mentre «nelle 
ri]i|iri'K'nlann lina o più pcisone oViiTmjiiale, e già ricor- 
date nel discorsi) , questa rap[ircset)ta una o più persone 
ir d e icr mi natau tenie e non conosciute: e di più quelle si 
usano in posi/Jone di soletti) e di oggetto, mentre questa 
si adopera soltanto nella posizione di soggetto. 

Basterà dunque lar vedere ai sordo-muti clic si sta in- 
vece di uiu o di aletmi . come faromo con gli appresso 



Dice uno che domani pioverà. 
Si dice che domani pioverà. 

Dicono alcuni die stamani sia grandinato. 

J 

Si die'! elle stamani sia grandinato. 

Parlano alcuni di una disgrazia avvenuta a Siena. 

Si parla di una disgrazia avvenuta a Stesa. 



LEZIONE I.XVI. 




Spesse volte sia seri veni lo, sia parlando indiri/namo 
agli altri ora llq comando , ora nn invilo , ora aria prende- 
rà, e per questo i prammatici hanno stabilito un altro mo- 
lto 'lei verli.i. clic tutti chiamano Imperali™, atlrihneialo 
atla voci tli esso V espressione esclusiva del comando Perù 
(jiii'stiL i!frio:ìiiii;i/.i(j[H' non é adattata, perchè non compren- 
de lutti gli illìirj di onesto modo del verbo, e perché, come 
ahlnamo deliri ili sopra, esso esprime nnn solo romando, nn 
eziandio, invilo, desiderio e preghiera ; e siccome tanto il 
comando, come l' invilo e la preghiera vengono indirizzale ad 
altri da chi parla, o da chi scrive, perciò mi serata più 
esatto il chiamarlo modo indirizzativo , la traal denomina- 
zione include tulli tli urtici ili onesto modo. 

L' indirizzativi) ha solamente due tempi, cioè il pre- 
sente, e il futuro, ed è mancante del passato, eia" Ih non 
si può eoi o a ridare riè chiedere una cosa che non é più. L' in- 
dirizzativo nel sinsulare è pure mancante della prima per- 
sona, e ciò perché il romando, I' invito e la preghiera non 
l' indirizziamo mai a noi stessi, ma bensi agli altri. Intanto 
ne daremo qui sotto le voci in ambedue i lempi, e prima 
dei due verbi ausiliari essere e altre, e poi di imo di cia- 
scuna i Diijugazìone . 
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sarai lu sarcle voi 

sarà «gli saranno eglino 



abbiamo noi 

abbi id abbiate voi 

abbia agli abbiano eglino 




avrai tu 
avrà egli 
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PORTARE 



pori» tu portale voi 

porti egli portino eglino 



porteremo noi 

porterai to porterete voi 

porterà egli porteranno eglino 



temiamo noi 

temi la temete toi 

tema egli temano eglino 



5INGOHHE FkERALX 

temeremo noi 

temerai tn temerete voi 

temerà egli temeranno eglino 



S4s 



sentiamo noi 
se mi le voi 
sfilano esimo 



M'Mlil'Pk' voi 



Qui daremo per esercizio degli alunni e per norma dei 
precettori i seguenti 



Tu ( ora ) stare attento { io comando ) 

1 

sili allento 

Tu ( domani ) studiare ( io comando) 

| 

studerai 



Eiia ( iloiviani ; venire a pranzo ( io invito ) 



Noi ( domani ) andare a spasso I io invito ) 



nuderemo u spasmo 
Voi ( allesso ) scrivere ( io romando ) 



ii ( domani ) esstn: burnii ( io desidera j 

I I 

I 



Eglino ( ora ) prenderà il libro ( iu romando ) 

.. ;:;~;ì 

prendano il libro 

Elleno ( domani ) scrollare il remilo f io ]irepi ) 
I 

arce» urinilo il regalo 
LEZIONE LXVII. 

Jli'UU li.l'KMICMIL N L.UMIH .YIENTIi clic 

Due pro[Hi.-i'itirii ledile insii-rne mn?.« (li lina roil- 
^tnngonie, non sempre hanno amUcJiit' mi senso compiuto, 
t'.e |ii.;ssono siare ila se I' una dee isolala e separala dal- 
l' altra, e rio peivlic l.i sti-o.iiìa niellile il significalo dalla 
prima, e ne ti i \ j. ti i- il f -i i : 1 1 [ i U"- 1 1 1 ■"■ < ì I c> ; nel qu.il raso le (ine 
proposizioni si libano insiemi 1 i'on la eongiungcntc che, o le 
voci del vorho the esprimono ia -ecomla proposizione pren> 
dono una terrnina/Jiine ilill'erenti* ila quelle, dm aliliiaum 
vedalo avere nei tempi del modo assoluto, c del modo indi- 
rizzati™ e formano nn altro mudo, che noi chiameremo mo- 
do dipendente , come : io desidero che tu venga, tuo padre 
ilesiilernr,i clic. In stiiiiiussi , in credeva die III fossi nn- 
ilalo ec. Come si vede in questi esempi la seconda propo- 
sizione fa da complemento alla prima , e mila insieme ne 
costltoigee la lerza idea, ossia l' oggetto direno, ed esprime 
sempre un azione non sicura , incerta , duhhiosa ; e questa 
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inceri e /./a ~;u\t rippiLMo il segnali! liei quandu dovranno ì 
nostri discepoli usure il modo dipendente. 

Ijui daremo i tempi e le voci ili questo modo del ver- 
bo, e prima dai due verbi ausiliari eutre ed avere, e poi 
di ano per ciascun;! comunione. 



ESSERE 



tu sia voi siate 

egli sia eglino sieuo 



voi siale stati 
aglina sieno stai 



tu rossi 

egli fosse 



ssa 



In fòssi stalo 
egli fosse sialo 



voi sia l.« 



io abbia 
la abbia 
<'t!Ì\ nlitìi.i 



uni abbiamo svi ito 
Voi abbiale avolo 
eglino abbiano avolo 




L'.'l2:t'I0a ti C 



io avessi avuto noi avessimo avuto 

tu avessi avulo voi aveste avuio 

«gli avesse avulo egliuo avessero avulo 



egtiui 

PORTARE 



>i portiamo 
li portLiU- 

;iino portino 



io abbia portato noi abbiamo portato 

tu abbia portato voi abbiate portalo 

egli abbia portalo eglino abbiano portalo 



tu portassi 
egli porlasse 



noi portassimo 
voi portaste 
eglino portassero 



io avessi portale, noi avessimo portalo 

In avessi portato voi aveste portalo 

egli avesse portato eglino avessero portalo 



io porti noi portiamo 

tu porli voi portiate 

egli porli eglino portino 



noi abbiami! temuta 

voi abbiala leniuio 
■■Minio .liiijiaiH) tumuli' 



voi temeste 
eglino le messere 
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io avessi temuto 
In avessi tenui lo 
egli avesse lemuto 



voi temiate 
eglino lei nano 




io abbia sentilo noi abbiamo svilito 

tu abbia sentilo voi abbiale sentilo 

egli abbia sentito eglino abbiami sentito 




tu pentissi 
«rIì sentisse" 



voi sentiste 
eslino sentissero 



noi avessimo soni ilo 
voi aveste sentilo 

r'ì>IÌTIO ;iVi'.'SIMi) St-I]lil(l 



io senta noi senti unii) 

lu senta voi sentiate 

egli senta eglino sentano 



Ora per 1' aji 
qui sotto alcuni 



Io desidero che lo sludi la grammatica adesso. 

I 3.1 3 

Tu sperare questa cosa: maestro domani premiare \e. 



Tu speri che U maestro il 



[0 dubitare natSfU fusi: In stimimi] non imparare Icimiiiii 1 . 

4 1 



lu dubito die lu si;im;uii non abbia imparalo la leziune. 



I I 

_f 

Il maestro pregò che io jeri scrivessi una lettera alla mamma. 

I 2.1 3 A 8 

I ■ y li | ■ jf \U Jj .. .. I-i li-li- l'I <li 

1 "1 " 

l I 

I 

lojeri pensava ubo tu avessi ricevuto una lollera di lue padre. 

LEZIONE LXVM. 
pminniiiMCTi bklatìvk che - qiuitf 

La parola che non è solamente rongiiingente , ne ha il 
solo ufficio di unire insieme due proposizium, quando l'ima 
è complemento' diretto dell' altra, come abbiamo vedtilo nella 



Lezione antecedente . Essa 0 ancori pronouiiuante relativa e 
in questo caso lia l' ufficio di rappresentare un nome die 
la precede immediatamente, come negli esempi; io ami la 
scolare, che studia; Ilio premia f figli, che rispettano i 

genitori. 

Ora il sordo-muto conosce le altre pruuuniintiiiti, e sa die 
tulle atanno ri t.-i p[j;-.. ■ -i nlaie un in.nir .1 ri v.<, ri 1 1- 1 1 1 1 ■ r l t : 1 espres- 
so nel discorsi), ihirugnu non trovurii dilliailla mi ititcndcrc 
an-.'lie ipiesln. se jì!ì faremo o.-servaro clie il nome rappre- 
sentato dalle altre può essere ambe lontanamente espresso 
nel discorso, a dilTen'tin di njiiello rajiprcSerttalu ila questa 
die deve precederla immediatamente . 

Due osserva/ ioni delihm farsi per l'uso di questa pro- 

n.'tto invucu ili ::h- si eiìiipL-ra r\ii : l.i seconda poi e elio 
possono invece di che usarsi le pronominanti il quale e i 
quali pel Renere mascliile. la quale e le quali pel genere 
femminile . 

Intanto per norma diri [ire re II uri n drilli alunni daremo 
gli appresso 



lo Ita un c:i[ipellri . <|ne-!n rnppc-lln 1: vecchio. 

I~ j 

lo ho un cappello, che. 0 fi quale e vecchio. 
Tubai strappato i calzoni, codesti calzoni erano nuovi. 
Tu Imi strappalo i calzoni, eie, 0 i quoti ereno nuovi. 



lo l]0 vedalo una ilmiiia. qin.lb duiiiia wiiiv,-, ila me. 



10 ho veduto una domo che o la quale veniva da me. 

11 maestro Li premialo due sordo-mute, le due surdo-mule 
no buone. I | 

II maestro ha premiato due sordo-mute, eie o le guati 
n buone. 



o bo gradilo il regalo, tu mi hai fallo quel r 



10 bo gradito il regalo che o il quale mi hai fatto. 

11 Direttore ha dilanialo dun Fonlo-muii, e ha gridalo 



Il Direttore ha chiamalo i due sordo-muti, eie o i 
quali ha gridato mollo. 



lo lio ricevuto la lettera, ohe a la quale mi hai mandalo. 
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Ti piacciono queste frulla? io lio compralo queste frulla. 

_ i 

Ti piacciono queste frulla, die o le quali io ho com- 

posnioriF, di ameno ikduuìtto 

Io conosco un sacerdote, io ho ascollalo Ja messa di 
qael sacerdote. | 

ì 

Io conosco un sacerdote, di cui a del quale ho ascol- 
tato la messa. 

lo ho veduto mia madre, io ho dato un bacio a mia 
madre. 

I I 

I 

lo ho veduto mia madre, a cui o alla quale ho dato 

Tu anderai da un Signore, tu sei stalo invitato a pran- 
20 da quel Signore. j 

P~ 

Tu anderai da un Signore, da cui o dot quale sei 
stato invitato a pranzo. 



lo ho conosciuto un Signore . io ho fallo amicizia con 
quel Signore. 

I 

lo ho conosciuto un Signore, con evi o col quale ho 
fallo amicizia. 

Voi prenderete uo purgante, voi non guarirete senta 
quel purganle. 



Voi prenderete un purgante, sema cui o tema il qua- 
le non guarirete. 



LESIONE LXIX. 




(Juando noi giudichiamo che la qualità attribuita ad una 
persona o ad una cosa é maggiore di un' altra qualità si- 
mile ali [limita ad un' altra persona o ad un' altra cosa; al- 
lora per esprimere la maggioranza di quella qualità, met- 
tiamo avanti di essa la parola pitiche, piùdi , come ti 
ferra è più peto che il legna a del legno , l' aro è prt- 
jiVi.su jiìùche o dell'argento. 

Quando invece consideriamo che la qualità di una per- 
sona o di una cosa è minore della qualità di un' altra per- 
sona o di un' altra cosa, allora vi mettiamo avanti la parola 
menoche menadi, come io (uno è meno splendente che il 



m/e. o del tale, il rame è meno prenoto che l' argento 
o dell' argento . 

Quando finalmente confrontiamo, e iniviuuiù min più die 
una qualità é madore o minore di un' altra , ma che amlie- 
iluii senio liliali, all.ua avanti :Jla sminila (pialilà meniamo 
la parola come. Nei due primi casi abbiamo due qualiliranti 
i-oi>iìi'j/utir? , ik.'I ler/.u iti abbiamo ili esmigliauia , come 
Pietro è grande come Domenico. 

Per fare poi intendere queste qualificanti ai nnslri di- 
scepoli ricorreremo ari csercizj pratici , e intanto per norma 
ilarerao qui sono alcuni 



Il tetto è allo più, le finestra sono alte meno. 



Il tetto è alto più die le finestre. 

La seta è bella più, il panno e hello meno. 

I I 

| 

La seta è bella più che il panoo. 

Tu sei meno diligente, il luo compagno è più diligerne. 

Ti) sei diligente meno che il tuo compagno. 



I.„ /i]ulu:i'i i' dilli'.' illOllfi 

L 



_l 

Lo ziirchero ù dolco meno cl>e il miele. 

Tu sci più diligente, io sono menu diligente. 

| .1 

I 

Tu sei diligente più di me. 

La mia stanza è wnu gi'ande, la lua è ili" grande. 

I . . I 

La mia stan/.j f> granili! mifiio della tua. 

Tu corri veloce, il cervo cune veloce. 

1 I 

3 

Tu corri veloce corno i! cervo. 

Li rarta è Liana, la lieve è liiaura. 

I I 
I 

La tarla è bianca come la neve. 

LEZIONE LXX. 



■ Se noi consiili'i iami) mia F(t;lan7.a con tutte le altre, le 
liliali po.-sc-ggono la medesima qualità, o vogliamo signifi- 
care die qudla qualità è più grande di little quelle simili, 
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che !c posseggono altre sostante, allora per mani fasi a re que- 
sta superiorità si pone avanti alia parola, elio esprime quel- 
la qualità, la parola più preceduta da una dello determinanti 
im lira live il lu In, e rpii^ia qualità si chiama superlativa, 
quasi per indicare , die essa è superiore a tutte le altre 
qualità possedute dalle altre sostanza, come Salomone fu 
l'uomo il pili mpicnle di tulli; Maria SS. fu In più 
nini'.'} ili !-i!!>! le illune: Lundra È la più grande delle 

einà d' Europa, . 

[meco peni ili premettere alla umilili superiore a tut- 
te le altre, la parola più preceduta da una di queste ster- 
minanti i(( lo, hi, possiamo augi infere alla parola esprimente 
i|:ie.'ta finalità la linai.' iixìiiiii ìftmti. ed avremo nelle stesso 
modo una quanta superlativa, rome ^rfomonc fa sapitm- 
lissimo , Murili S'j". /',; umiU.isiimi , l.imdra ■'- grandissima. 

Qualche volta finalmente col superlativo non lodi'chlmno 
die una qualità di una sostanza e nirsygioro di una qualità 
simile posseduta dallo altro sostarne, ma vogliamo sisnitira- 
re soltanto che essa è superiore a tutte le altre possedute 
dalla medesima sostanza. 

E qui per esercizio degli alunni, o per comodo dei maestri 
daremo per ciascun caso alcuni csempj con gli appresso 



Sansone fu più Torte , tulli gli altri uomini furono 
meno forti. 

[ ! 



Sansone fu il più forte di tutti gli altri uomini. 
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l'uo scolare i piti buono, tulli gli altri sono meno linoni. 

I _______ I 



Uno scolare è il più buono di lutii gli allri. 
3. 

L' oro fi più bello, gli altri metalli sono meno belli. 

___________ 

L' oro a bello pili di tulli gli altri metalli. 
L' oro è bellissimo. 

Il bove è più forte, tulli gli allri animali sono meno forti. 



Il bove è Torte più che miti gli allri a 

t ~r 

Il bove è fortissimo. 



alili 

Il solo é grande, bollo, e più luminoso. 

li 

Il sole ù laminosissimo, granile e bello. 
Tu sci attento , sludiosri , e più modesto. 
Tu sei modestissimo, allento e studioso. 



LEZIONE LXXI. 




Benché le qualità non possono stare senza l'oggetto, 
chi modificano, puro si possono colla nostra mente ronsì- 
ilerare anrlie comi; separile e distinte il., Ile sodarne, e in 
questo caso li! qualità pienduuo natura di noiiiinaiili, e per- 
ni) si chiamano nomi astraili, appunto per indicare che que- 
ste qualità sono siale levate e separale dalle sostanzo , alle 
quali appa [tengono , e dia esse hanno esistenza solamente 
nel nostro spirito. 

(Juando farciamo uso degli .istalli, benché non sieno 
che pure qualità, noi non facciamo più uso del verbo esse- 
re, ma sibbene del verbo. avere. 

E il sordo-mulo non è certamente estraneo alle idee 
astraile, perelie erto pure r Ininilo delle Messe potenze, di 
cui è dolalo il parlante. E siccome ha già la conoscenza del- 
le quali là applicale alle sostanze, non sarà dillicilo fargli 
intendere, che. queste invece ih considerarsi unite e l'ormanti 
mia cosa sola con quelle , possono colla mente nostra con- 



siderarsi anrlw separate fi distaile dalle 
la maggiore o minare faciliti di far Ira 
plicare questi astraili, dipcmlci-ii dal e 
più dilucile, die useremo nello insegni 
Omie allindili tanto gli allumi . quanto 
un modello de! metodo , die creda dai 
modellare altri esempj, daremo alcuni 



Si scrivano sulla lavala nera dei nomi ralle loro qua- 
lità simili , e sene formino proposizioni semplici , come 

la carta e bianca 
il fazzolello é bianco 
la tenda è bianca 

2. 

il bianco e la caria , la tenda e il fazzoletto, avi'uilu inipa- 
rato a considerare i|ueste qualità, «ime min miiililic'i/iuii.'. 
degli ossetti, perciò si uniscano ora insieme queste Ire qua- 
lità simili per mezzo di linee, e quindi col geslo si faccia 
un' alto come di strapparle dalle sostanze, cui sono unite, 
ed accanto ad esse si scriva il some astratto . 

caria bianca \ 

tenda bianca j biancliezra 

fazzoletto bianco ' 
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3. 

E siccome i sordo-muti conoscono giii il valore e 1' uso 
(lolla rapportarne di, rIì L'iremo ora osservare die la bian- 
chezza appartiene alla carta, come alla tenda e al fazzoletto, 
perciò Formando ora lanle proposizioni uniremo 1' astratto 
bianchezza cogli oggetti indicati con questa rapportante e 
diremo ; 

Osservo la bianchezza della tenda 
ili piace la bianchezza del fazzoletto 

tjui daremo un quadro di nomi astraili per esercizio 
dei [lustri alunni . 




coloro bellezza bruttezza 
bianchezza nerezza . orrore 
sereùità oscurità 




RELATIVI ALL* OHGANO DEL BUSTO 




m 




ri goni ;i 



bruttezza 
p.illidi;zza 
malattia 



deformi là 
lentezza 
infermili 
(1el;uloz/.ii 

vita 



"I DALLE QDtUTA I 



cognizione 
istruzione 



stupidii:» 
dottrina 
invenzione 
allrmzinim 



in'i>liii';u:ia 

scoperta 
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DEDOTTI D*UK QUALITÀ' viimiOSF K 



barbarie 


modestia 


vanita 


temperanza 


intemperanza 


ingordigia 


golosi Li 


ubriaebezza 


castità 


carità 
imprudenza 


impuri! à 
pazienza 


prudenza 
impazienza 


collera 


ira 


menzogna 


bugia 


attivila 


azione 


lavoro 


diligenza 


negligenza 


dolcezza 


amicizia 


vendetta 


gratitudine 


ingratitudine 


bontà 


malvagità 


in hocco za 


penitenza 


pec&iio 


umiltà 


superbia 


a ito san za 


rispetto 


iililiiilii'Ti/.a 


avarizia 


liberalità 


omicidio 


furio 


invidia 


adulazione 


iprocrisia 




fceleraggioe 


sincerità 




coraggio 


incostanza 


curiosità 


disubbidieoza 


osi inali ooo 


hcslonimia 


tradii 11 enlo 



LEZIONE LXX». 

BUBQUAUnCAKTI 



be snhqualiricanli sono parole, che esprimono ima 
qualità della qualità, ossia sono una seconda qualità, la 
quale può modificare tanto una qualità , come un verbu . 



S7S 

Per esempio, chiesa bclìn iiiivui:ig!io.i\im/:iiin , qui la snb- 
mialilìcante maravigli usamente è una quali!» della L|tinlit:i , 
cioè bella, martwiglìosa: correre edacemente , in questo 
esempio la subquali Cleante maravigliosamente è una se- 
renila qualità ilei verbo, i/iaccluì correre si può sciogliere 
in essere correlile , e corrente é qualità ; velocemente e 
un' altra qualità che modifica la primi, r.ioi; <:nn--n>rs rdocc. 

Mi pare che non sia ili grande dìnìcollà, il far conoscere 
ai sordo-muli questa nuova parie della «ramili alica . Lo isti- 
tutore gli faccia osservare che le su bqua li fi canti non iliver- 
siiicano dallo qualità altro elio nella forma, perché hanno 
la loro terminazione in mente, e servono a determinare 
meglio la qualità ili una soslan/Ji , o quella indura nel verbo. 

Ter ottenere il mistro intento , daremo qui sotto alcuni 



lo sono battente forte la tavola. 

.J | 

lo batto fortemente la tavola. 

Tu sei leggente presto il libro. 

13 

Tu leggi prestamente il libro. 
Voi siete correnti veloci. 

7 r r 1 

Voi correte velocemente. 



piqilizM 0>t G oog le 



S78 

Quella casa e alla smisurata. 
Quella tua fi smisuratamente alta. 

Il Duomo ili Siena fi iiello maravigli oso. 

j! Duomo di Siena fi maravigliosamente belio. 



Ora per comodo itegli alunni uaramo una serio di stib- 
qnaliGcanli 



abbondantemente 


accortamente 


affettuosamente 


abitualmente 


agi E mento 


.iIIl^mililìUIi: 


amaramente 


amichevolmente 


a riziosa mente 






andautemente 


arditamente 
arrogantemente 


ardentemente 
assiduamente 


amorosamente 
asso lu lamento 


barbaramente 
brullamente 1 


baslantemento 
caldamente 


breve mento 
candidamente 


capri ce iosa meule 




certamente 


chiaramente 


decentemente 


colpevolmente 


comodamente 


compostamente 




consideratamente 


continuamente 


coraggiosamente 


cordialmente 


correttamente 


cortesemente 


costantemente 


crudelmente 


curiosamente 


devola mente 


dirti eli meli te 


diffusamente 


diligentemente 


deliziosamente 


dirottamente 


discordemente 


discretamente 


disgraziatamente 


disonestamente 


disordinatamente 


difficilmente 


dispettosamente 


diversamente 


dolorosamente 


doppiamente 


destramente 


eccellentemente 



li 







egregiamente 


elegantemente 


familiarmente 


favorevolmente 


foli cemento 


francamente 


lintamcnlc 


focosamente 


torturatameli le 


francamente 


frettolosamente 


furtivamente 


generalmente 


generosamente 


giudiziosamente 


giustamente 


gratuitamente 


gravemente 


immediatamente 


hniEinljtimaatC 


imperfettamente 


impetuosamente 


imprudentemente 


inavvedutamente 


industriosamente 


infallibilmente 


ingenua meo le 


iruiL^caitL'iiH.'ijlu 


insolentemente 


invariabilmente 


invisibilmente 


involontariainenlc 


manifestamente 
misericord tosamenti 


maggiormente 
maravigliosamente 


naturai meni e 

negligentemente 

occultamente 


necessariamente 

nobilmente 

onoratamente 


orgogliosamente 


orrendamente 


pacificamento 


jinli^'nir'iile 


partirai armeni e 


polenlemento 


peri col osai nenie 


perpetuameli lo 


pi etosa men le 


piamente 


presentemenle 


principalmente 


probabilmente 


pu li lamento 



fukilLlelite 

fedelmente 

fieramente 

fortemente 

frequentemenle 

gagliardamente 

gentilmente 

gloriosamente 

graziosamente 

immodestamente 

improvvisali lente 

infedelmente 
insidi usamente 
invidiosamente 
inutilmente 
1 e |j permei ne 
inalameli le 
meccani (vili lente 
miseramente 
miste ri asaro ente 
negai ivam ente 
nuovamente 
ordinatamente 
ottimamente 
pura meni e 
perfettamente 

]ikii'cvoiim;[ile 
piar i dame ni e 
privatamente 
puntualmente 
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ragionevolmente 


raramente 


realmente 


religiosamente 


riccamente 


risolutamente 


rispcl (osamente 


sacrilegamente 


saggiamente 


scelleratamente 


segrelameote 


severamente 


.singolarmente 


smisuratamente 


soave mento 


solamente 


sordidamente 


spaventosamente 


speci al man te 


spontaneamente 


stoltamente 


stabilmente 


strettamente 


schiettamente 


svisceratamente 


successivamente 


sotti 1 mento 


santamente 


similmente 


scambievolmente 


sicuramente 


sinceramente 


tranquillamente 








urgentemente 


ultimamente 


umilmente 


utilmente 


volontariamente 


violentemente 


valorosamente 


variamente 


veramente 


vergognosamente 


vezzosamente 


vis i hi 1 monto 


vi ri uosa meni e 


vittoriosamente 


vivamente 




LEZIONE LXXH1. 






QUALIFICANTI VERBALI 




Quando parlai 


nmo delle qualificatiti , 





r.ihi li: (jualiiiciiili .illive e passive, clie sono appunto le 
qualificanti verbali. Ora è bene ritornare un poco sopra di 
usse . onde far conoscerò ai sordo-muti la natura e l' nlficio, 
che queste parole hanno nel discorso. 

Vi sono nei verbi due voci , che considerano le qualità 
attribuite ai soggetti, e che non subiscono cambiamento 
alcuno no secondo il tempo né secondo la persona, ma cam- 
biano solamente nel numero. La differenza che passa tra le 



qualità li-idie. iniclieuuali e morali, o lo qualità verbali, si 

é, die quelle indicami wriiiiiliceiucnle una mudi liceali le ihi 

del soggclto, accennano ancora azione, se attivo, passione, 
se passive, nel roteiti) medesimo. Le qualità verbali adi- 
va si uniscono al verbo essere, come; io sono amante io 
studio; tu sei leggente il libro; voi side scriventi una 
lettera. Le qualità viridi passive si uniscono al verbo es- 
seri: ed mche al verbo mure; ma col verbo essere formano 
essa i verbi passivi, come: tu sono unitilo da te: tu sei sialo 
rihijirm rriiiji 'Ari initatro : il figlio di Dio fa accusala 
faUtvnentt ; col verno avere poi /ormano i tompi composti 
ilei verni obiettivi, cioè il passato prossimo, cornei ho letto 
il libro t il passato con temporaneo in effetto, come tu avevi 
scritto una lettera; il passato anteriore, come: egli ebbe 
mancato: il futuro anteriore, come; noi avremo studiato. 

Ora perche i nostri discepoli imparino ad usare con 
ÌTit«l]ineri/.:i queste qualità verbali , gli faremo fare una serie 
di esercii) pratici sull'uso di esso, c sul cambiamento ebe 
possono subire nel ilisi'orso dando alla frase un giro dille- 
ante , ondi: far loro vedere la rirchezia della nostra lingua, 
e I' eleganza maggioro o minore con cui possiamo esprime- 
re un nostro compilo. Per cui daremo qui alcuni 

ESEBCJit) tKDAGOGICI 

Pietro amante ilei divertimenti non studia. 

I 



Pietro, clic _ama i divertimenti, non studia. 



Un giovane studente legge, mori improvvisamente. 
! Un giovane, die studiava limjrè. mori improvvisamente. 

! •„._ j" 

(ili alunni non ciiriinlì ddln -inrliu santino ipnorauti. 

| 

ri In studio, Slrtibnb ignoranti. 



Il maestro, [piando rjNf ivdui,, uno si-olaru ni/glifiHHe. 

__l 

lo licenzili dulia scuola. 



Finito il rurso degli studj , tu andcrai a casi Ina. 
; Dopo ch e avrai finito il corso tkgli stud]. Hi amlerai a 



! Perché avevi studialo la lezione , tuo padre li lodò. 



Tu scritta una lettera !' bai portata alla posta. 

Dopo die tu hai scritto uni lettera l' hai portata alia posta. 



Un sordo-muto gridato dal prefetto urlò fortenienle. 
Un sordo-muto, perchè fu gridato dal prefetto, urlò 



Tu chiamato dal Direttore sei andato da lui. 
j Dop o che tu sei slato jbiamato dal Direttore, sci an- 
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l'isti-» avvisalo da le sarii buono 

, I 

Pietro, quando saia avvisilo ila le. sari buono. 



LEZIONE LXXIV. 




Le colici un L'olii (li Inolio servono ;i collegare iosìeme 
line proposizioni, gnaulio eoo esse vogliamo indicare inde- 
terminatamente il luoyo nel quale sono siate e saranno ese- 
guite due azioni . Difficile assai riuscirà l' inscenarne ilio di 
queste tim-'iaii^euli , e per superare, qucsla iliflìrollk abbia- 
mo Insogno di ricorrere a non pochi cserciij pratici, coi 
ijiiali I' istitutore farii acquistar loro la pratica all'uso delle 
medesimo. Pure ci sforzeremo di dare in qualche maniera 
il metodo, che può tenersi per fare questo insegnamento, 

L' istitutore chiamato a se un alunno . gli domandi : 
& fu .tei uditi suuala , Dio li m/e?, e l'alunno rispon- 
derà: Sì; se io sono netta scuola , Dio mi vede. V isti- 
tutore domandi ancora at suo alunno : Se lu sei in came- 
ra. Dio ti vede? ed egli risponderà: Si: se io sono in 
camera. Dio mi vede . Gli domandi ora : Se lu sei in una 
strada. Dio ti vede? ed egli darà la solita risposta: SI: 
se io sono nella strada , Dio mi vede . Allora fritto osser- 

luogiii, riunisca tulle le risposti; dato d.-;l suo alunno e si-ri- 
va: Dio vede te in tulli ì lunghi . i,ni giudi sei, le quali 
proposizioni si cambiano come appresso : Dia li mie ow:hi 



tirili rciujiniiì ijiii ili ilm-e:' i:jI i'l'IÌ ris]ifir,iier;i : Essi ven- 
gono ila tulli i luoghi — Il Direttore accoglie i sordo- 
muti da tlovef e l'alunno risponderà: Il Direttore veli 
acr.mjhe ila qtadititqtie luogo . Si ri un Ispano rome sopra le 
(ine proposizioni, c il precettore scriva: Il Direnare ac- 
coglie q:ii i sordo-muti ila qti-.iiiihquc luogo, da cui essi 
vengono ; quindi ne l'acru il ciirnM-irutTilii rosi : Diret- 
tine Minella, qui i sordn-muti , doMteelic essi vengano. 

Si molli pi icliercuno quindi gli esercizj , affiorili; i nostri 
discepoli acquistino la pratica all' uso di queste coiigiui]- 
genli , e intanto a queslo scopri scriveremo alcuni 



Noi troviamo uomini in qualunque luogo , ufi quali 
andiamo. 

Oveclié noi andiamo, troviamo uomini. 

Dio ci vede in tutti i lincili, mi quali siaimi. 

T " 

Ovechè siamo, Din ci Tede. 

'tiare In di grazie ila qualunque 



luogo, da. cui esse ci vengono. 

I 



L ._ 

■amo arrenai- le disgrazie . domicene e 



LEZIONE I.NXV. 



Quesle congiuugeuli servono ad unire due proposizioni, 
COllu quali vogliamo manifcstiirc il modo cuti l'ili iltu: azkmi 

s-otio siale (alle, opinine vogliamo mostrare dio l'ana è 
siala fatta nel illudo iloso col ^uale e stata fatta l'altra. 

Perchè gli alunni intendano bene la (orza e 1' ufficio ili 
queste congiuntemi , bisogna ricorrere al solilo a degli eser- 

poli, per esempio, il più diligente nello studio, ne chiami 
mi seminio . ul ipiale domanderà : questo tuo cmnpaijito 
sliulin mine?, ed egli rispomlerii : il mìo compagna .studia 
ct.it diligenza, « con marnerà diliyente, e se l' alunno non 
sa rispondere, risponda il precettore per lui. Quindi dia 
quali-In: rosa di immiki allu si.-olan: diligente, e glielo dia 

con maniera dolce e affettuosa, e poi dimandi al secondo 

alunno: io Ini premialo il tuo tvmir.it/iia coir maniera le- 
verai ed egli risponderà: m\ , ella lo ha premialo con ma- 
niera alj'etlito.ui. Ora si riuniamo insieme li; risposte sml- 
delte, cioè il mio campat/nu stadia coi, miihicra ilìlit/en- 
te, ed Ella lo premia con maniera affetl'iosa . Quindi gli 
si faccia vedere come nella prima proposi /ione le parole 
cun maniera tiffi:tt"usn . si rainliiaiiii in cosi , e nella [irn- 
piifi/.i'jii'' rt'i'oinlii li' l'iicolt' cun nianvia :ijj'ct!'tt,.sii, si cam- 
biano in che, e si forma la congiungenle cosicché, colla (|tialr: 
si riuniranno le due profusi/ioni uri uioiki seguente — Il 
min compagno studia, tosi che il maestro lo ■premia. 

Con altri esempi consimili eserciteremo gli alnnni, e 
fatante daremo per Inrn norma alcuni 



2M2 



■ Un sordo -li ìuiii smelici con modojlil igeine, e ollenne il 
premio con quel modo. 



il silici io niii l'Ini militine; il p 



ijnd limiiliino ji.irlri non nlii'iiin'nli die un nomo. 

Dio c* insegna ad operare in mo do TÌrtno so , noi dobbìa- 
o operare in quel modo. 

" r . i 



ii iliilitii.nni) hi|h:i;ii .■ MMinilni'lii' Dio c'insegna. 

LEZIOTiB LXXVI, 



Si chiamano aggiungenti copulative quelle col mezzo 
delle quali si uniscono insieme due soggetti, due qualità, 
due verbi . due oggetti o (ino complementi dì due proposi- 



zionì . Per faro intendere agli alunni la natura e 1' ufficio 
di esse ricorreremo ad esempi ed esercizi pratici. 

Per il primo caso, quando cioè uniscono due soggetti, 
si mandino due alunni a studiare il libro di lettura, per 
esempio , l'aolo e Uiovanni , quindi si chiami un terra alun- 

o->. e 1 -10«t -I. ..l. ».'(.- I< lij. ij.-iii ilei ilo-: 

suoi compagni, cioè Paolo kgge il libro, Giovanni legge il 
libro : quindi gli si facciano unire le due proposizioni nel 
modo seguente — l'aolo c Oiommd li:ggui,o il libro. 

Per il seconde cìiìo , cioè quando uniscono due qualità 
1' Istitutore mostri ad uno alunno un libro bello, e rilegato, 
e quindi ordini al medesimo di esprimere con due proposi- 
zioni semplici queste due qualità del libro nel modo seguen- 
te — questo libro è bello, questo libro è rilegato: poi le 
miisiM insieme e «i-riva: yverto libro è bello e ancora ri- 
legato . 

Per il terzo caso, quando uuiscuii'j ibi verbi, si ordini 
ad un altro sordo-mulo di pulire le panclie, e di spazzola- 
re le scarpe, e di scrivere poi queste due azioni, ed egli 
scriveva : io ho pulito le panche , io ho spazzolalo le scar- 
pe . Riunisca dopo le due proposizioni cosi — t'o ho pulito 
le panche , eri eziandio ho spazzolato le scarpe. 

Per il quarto caso , quando uniscono due oggetti, l' Isti- 
tutore chiami due sordo-muti per esempio Luigi e Antonio, 
e comandi ad un terzo di scrivere queste due azioni, ed 
egli scriverà — il maestro ha chiamato Luigi, il maestro 
ha chiamato Antonio, e quindi faccia lo spoglio delle due 
proposizioni, le unisca insieme, e scriva — il maestro ha 
chiamato Luigi e Antonio. 

Per il quinto caso, cioè quando uniscono due comple- 
menti, si domandi ad un sordo -muto: i tuoi compagni 



SSA 

ferivano cotta penna ; gli si domandi ancora — i tuoi com- 

unire lo due risposte da lui date, e fallo In spnplio ?f ri ve- 
ra — i mwt compay/ii scrìronu rollìi pr.unn ni eziandìo 
colf inchiostro . 

Ora non resta chi: esercitarli con altri esempi , e affin- 
clni gli allumi ni i pivcrilori vedano il modo coti cui s' in- 
segnano peste congiimgeiiii , dar ciao irli appresso 



lo lio Iella un libro , la li 



Io e tu abbiamo letto un libro. 



Il prefetto auderà a spasso, i soiilo-iniiti anderariao a 
ISSO. I ! 



Il prefetto o audio i sordrj-rmlti amterenin a spassò. 



Il tuo liabbo veniH' a Siena, la Ina iiiaiiima veaoe a Sicua. 
I I 

I 

li tuo babbo e la lua mamma pare veatiera a Siena. 



Il sole riachiam la lena, la luna rischiara la terra. 



II sole ed eziandio la luna, rischiarano la terra. 



Vni sietu (lilii.'-.'Lli, \ui siete studiosi. 

I . I 

_l 

Voi siete diligenti e studiosi. 



La neve ù bianca, la neve i) fredda. 



La nove è bianca ed ati die fredda. 

Diù ■'; buono. Dio e iHisn'irunliiiso. 

I I 

1 

Dio è buono ed eziandio misericordioso, 

TKKZO OSO 

Tu hai preso il calamaju, lu hai preso la penna. 



Tu hai preso ii calamaio e la penna. 




lo ho compralo «tei panno, io ho comprato della seta, 
lo ho comprato del panno e anche della seta. 



[I macstrn Bridr-ra le. il maestro griderà i tuoi compagni. 

I I 

I 



Il maestro griderà te eji eziandio i tuoi compagni. 



lo vado a letto presto, ir 



lo vailo a letto presto e dormo mollo. 



lo ho scritto una lettera, e anche I" ho impostala. 



Egli lavora mollo , egli guadagna mollo. 

I | 



Egli lavori mollo , ed eziandio guadagna mollo. 
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amino caso 

11 conladino lavora la terra colfa_vanga , il conladino 
lavora la terra colla zappa . ì 



Il contadino lavora la lerra colla vanga e colla zappa. 

Tu cuci le scarpe colla lesina, tu cuci le scarpe rollo spago. 

I I 

Tu cuci le sarpe colla lesina e anche cullo spago. 

Voi scrivete colla penna, voi seri vele culi' iiichiostni. 

Voi scrivete colla penna ed eziandio coli' inchiostro. 

LEZIONE LXXVII. 



ni - neanche - nemmeno - neppure 



L* ufficio di queste cengiungcnti è opposto all' ufficili 
di quella della lezione antecedente , poiché quelle servivano 
a unire, queste al contrario servono a disgiungere due sog- 
getti , dite qualità, due oggetti, due verbi, due complementi. 

Gii esempi ed il metodo, che abbiamo dato per 1' ap- 
plicazione delle congiuntemi copulative, possono servire an- 



i per I' applicazione ili queste. Perciò nasiera dare qui 



lo non vi rimprovero, c il prefello non vi limpro 

_ zj 

lo e neanche il prefello vi rimproveri ino. 

Ijucsla casa non è bella, o_non è comoda. 
Questa casa non e helJa, né comoda. 

Voi avete un Tiglio non bello e non buono, 

L_ 

Voi avete un tiglio non nello e nemmeno buono. 



La citta di Siena non è piccola . e non è bratta. 
La città di Siena non è piccola c neppure bratta. 



Un povero noe ha pane, e non ha danari. 
Un povero non ha pane , nè danari. 

Tu non hai i! babbo , e non hai la mamma. 

r 

Tu non hai il babbo, e neanche la mamma, 
lo non vi darò carta, e non vi darò penne, 

L_ 

lo non vi darò carta, e neppure penne. 



Gli ammalali non dormono , e non riposano. 
Gli ammalati non dormono, nè riposano. 



Tn non obbedisci mai , e anche non sludi 

I 

Tn non obbedisci , e neppure studi mai. 
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Egli noi] ha scarne, e non la compra. 

c 

Egli no» ha scarpe, e nemmeno le compra. 



Koi acquisiamo lode non colla nascila e non colle ric- 
chezze, ma colla virili. _ J 

Non colla nascita in': collo ricrlie™ acquistiamo [olle, 

ma colla virtù. 

Gli studiosi faticano non colla vanga e non colla zappa, 
ma colla meute. _ | 

Non colla vanga e neanche colia zappa faticano gli stu- 
diosi , ma colla mente. 

Tu non vuoi studiare colie buone maniere e non colle 

Tu non vuoi studiare colle linone maniero e neppure col- 
le cattive, 

LEZIONE LXXVIII. 



perchè - perocché - imperocché - giacché a 



un. '.(e losiiniiii'ynii .<,tviuhi a unirli insieme due pro- 
posizioni, in una delle quali è espressa ia causa, e nell' al- 



Ira i" effetto. Il valore c l'ufficio di queste «ingiungenti 
saranno al certo iti facile intelligenza ai sordo-muti, in quau- 
locliè lino ilal momento che gì' insegnammo gli ufficj delia 
rapportante di, acquistarono la nozione di causa e di effetto. 
Per cai adesso rimane solamente il ripetergli che si chiama 
causa, tutto ciò che produce o fa una coso, e si chiama 
effetto , tutto ciò che è prodotto da una causa . Quindi fa- 
remo loro osservare cho accanto alla proposizione colla 
quale è espressa la causa si pone una ili queste congiun- 
genli , cioè - perchè, imperare hi: , pmahr. , siccome ec, ed 
accanto a quella colla quale è espresso 1' effetto si pone In- 
vece una dulia cougiuugeiiti , die Seguono, cioè: j/crcin , 

pereuì, laonde, dunque ec. , come: Dio cacciò Attorno 
ed Eva dal Paradiso, perrliè [lavarono. .Voi! fu fedele a 
bin, perciò Egli lo salai dal Diluvia. 

Ricorreremo ora ad altri esempi pratici; onde esercita- 
re i nostri alunni sopra queste «ingiungenti , onde far loro 
acquista™ la pratica all'uso delle medesime, per cui dare- 
mo ì seguenti 

Il maestro castiga ^li scolari, essi seno negligenti. 



Il maestro castiga gli scolari, perché essi sono negligenti. 
Tu scrivi molto bene, io ti lodo. 



effetto 




Siccome tu scrivi multo beue, io (ì lodo. 



Wari,i SS. fa umili!, Dio la ricolmo di grazia. 

I 1 



Maria SS. fu umile , perciò Dio la ricolmò di gra? 
Tu sei attento allo studio, il maestro ti premia. 



I 



LEZIONE LXXIX. 



- aftinché - acciocché - onde 



Quando con una proposizione vogliamo manifestare e 
far conoscere il fine, per cui è stata , o sarà fatta una co- 
sa , abbiamo bisogno di una di queste congiungenti . Non 
riuscirà poi difficile foro intenderò ai nostri discepoli il va- 
lore di questa eongiungenli, se gli faremo osservare per mez- 
zo del linguaggio di azione , die il fine di una cosa , é lo 
stesso che la voloniii o la intenzione per cui ossa è falla. 
Ma per assicurarsi che eglino aliliiano bene inteso cos' é 
questo line rtcllu rose, riciiiTereiiiu ad esempi pratici. Si 
domandi ad uno scolare.' tu- staili volentieri? ed egli ri- 
s|KHnliTÌi : iu studio tv!,niliiTÌ : tu tusB t uoi fare colio 
studio ? ed egli : in vaglili imparart;. Allora gli faremo os- 
servare che quella parola voglio indica la sua intenzione. 
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ossia il Quo per cui egli studia , e che perciò si può cam- 
biare in una delle sopradeile con giù ngen li . Quindi lo isli- 
lulore formulerà In scynontn proposizione: tu studi volen- 
tieri per imparare . 

Gli diremo finalmente, dio quando ambedue le propo- 
sizioni banno il medesimo soggetto . si adoperano le «in- 
giungenti a/finedi o per, mentre quando il soggetto del- 
l' lina è differente da quello dell'altra, si adoperano invece 
le congi mi genti , a/finché , acciocché. Quindi non rimarrà 
che esercì Li di con i seguenti o altri simili 

esercizi KDtooeici 

Voi nudate in chiesa con" questa intenzione, voi pregare Dio. 

I 

Voi andate in chiesa, aflinedi pregare Dio. 

Tu porli l'ombrello con questa intenzione, lu riparare 
la pioggia. _J 

Tu porli l'ombrello, onde riparare la pioggia. 

Oli uomini faticano con questa menzione, eglino glia 
dagnare. 

Gli uomini faticano per guadagnare. 

Dio creò gli nomini con questa intenzione, eglino ado- 
rare Lui. 

Dio creò gli uomini, affinchè eglino lo adorassero. 



Noi confessiamo i nostri pcci.iti con questa intenzione . 
Dio perdonarceli. 

Noi confessi amo i nostri peccali, acciocché Dio «ili 
perdoni. 

LEZIONE LXXX. 

ina, pure, peraltro, noiuMlmife, nondimeno, 
sebbene, banchi, quantunque 



yuando con due pi'oposiiiom vogliamo far conoscuro die 
ciò che si asserisce nella prima è contrario a ciò che si as- 

Per insegnare ai nostri discepoli il valore e 1* ufficio 
di queste conginngenli , terremo il metodo, che segue, ap- 
[ìlioriilulo t*oi ailri csc-Tiipj n piacimento del precettore. 
Si domanderà ad uno scolare : Lio cosa comandò ad Aliar 
aio ed Emi? lid egli i-ispmuli'|-;'i : di non iimmjiiire i frulli 
Mia scienza: poi gli si domanderà: Adamo ed Eva, ob- 
bedirono a ])int cil e;,' li darà questa risposta: eglino di- 
subhiil ir uno ti Lui . Allora il l'iwtlurc fan osservare al suo 
scolare die Adamo ed Era fecero una cosa contraria al co- 
mando di Dio, e che per esprimile questa cnntrarieù si 
adopera una deliri con in" un senti accennate al principio di 
cnie.sli Lezione; quindi unirà le due proposizioni nel modo 
seguente, cioè: Dio comandò ad Adamo ed Eoa, che non 
mangiassero i frulli proibiti , ma eglino gii disubbidirono. 
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Disognerà fargli osservare ancora , elle avarili alla pro- 
posiziono senza contrarietà si pooo una di queste congiun- 
genti cioò, sebbene, benché, quantunque, e avarili a quella 
dov' è espressa la conlrarietà, si pone invece una di queste 
congi tingenti, cioè; ma, perà, nondimeno, nonostante ec. 

yui daremo per esercizio degli alunni questi 

■anali fhmomuci 
Tu '_k.-ideri il premio, il maestro non telo da. 



Tu desideri il premio, ma il maestro non telo da. 

lo ti consiglio a studiare, lu non vuoi studiare 

I ^ I 

Io ti consiglio a studiare, nondimeno tu non vuni stu- 
diare. 

Io f insegno il tiene, tu fai il male. 

I " I 
I _ 

lo t' insegno il bene, nonostante tu fai il male. 

Voi siete ignoranti . voi non volete studiare. 

I I 
I 

Sebbene voi siate ignoranti , non volute studiare. 
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lo U castig o, [u non li correggi, 

~T__ I 

Quantunque io ti castighi , tu nun ti correggi. 

lin sordo-muto ha molti libri, egli non li legge mai, 

"1 _ j 

.. _.J 

Benché un sordo-mulo abbia molti libri, egli non li leg- 
ge mai. 

LEZIONE LXXXI. 



Quando confrontiamo due propri si zi uni i' vediamo die rio 
die >: asserita nella prima, e eguale a ciò che si asserisce 
nella Mif'oriila, noi pei 1 unirli; e li'irirlc inaine abbiamo bi- 
sogno di una delle congiuntili, i'Iiu -i rliiamanu di simi- 
li ludioo. 

Noi daremo a conoscere ai sordo-muti il valore e l' uf- 
ficiu di queste congiungenti , rìejjrrendo al solito ad esempi 
pratici, come il seguente ■ Chiamato un' alunno, il znacstro 

con attenzione. Dopo gli domandi: i giovani buovi pre- 
ijiviu curile! ed ejrli : l'sxi preyiuto v.tui alleluiane. Allora 
gli faccia osservare che il modo con cui egli prega è egua- 
le al modo, con cui pregano i giovani buoni, e riunito in- 
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sismo le risposte date dall' alunno , e fallo lo spoglio dei 
termini eguali , unisci ingioine U< due proposizioni oel mo- 
do seguento . Tu preghi con attenzione, carne fanno ì 
giuliani buoni, e wrlra. i suoi discepoli afferrare subito la 
idea chiara del valore e dell' uso di questo congiungenti . 
l'aro per facilitargliene sempre più !' intelligenza , porremo 
i segue mi 

(SEM»» PIOACORKI 

La neve è bianca, la caria è egualmente bianca. 

.1 

La carta è bianca, mine la neve. 

Gli angeli obbediscono à Dio con prontezza, noi dobbia- 
mo obbedirgli egualmente con prontezza. 

I 

Noi dobbiamo obbedire a Dio con prontezza, sirrome 
fanno gli Angeli. 

lo amo tanto mio padre . io amo egualmente tanto 
mia madre. | 

lo amo mio padre tanfo quanto mia madre. 

LEZIONE LSXX1Ì. 
niNCL'ffliKNTi se, t{Utdvra, purché, quandi' 

Queste congìungenti iiuiscorcu due prò posisi Olii in modo 
condizionale , cioè a dire, quando in una proposizione si 



afferma una cosa , cho avrà il suo effetto, qualora si veri- 
fichi un'altra cosa espressa nell'altra proposizione. 

Gli alunni incontrerà uno della difluoUà ad intendere il 
valore e 1' ufficio di queste «mg i un genti , ma se noi pro- 
cureremo di mettergli sott' occliio esempi adattati sul mo- 
dello di quello elio daremo qui appresso, arriveranno ad usa- 
re con intelligenza e speditezza anche queste. 

Si chiami uno dei discepoli , e gli si domandi : doma- 
ni pioverai egli certamente darà questa risposta: io no» 
lo so. Gii si domandi aurora: ihmahi piorcrù , tu aiute- 
rai a spasso? ed egli risponderà; io non aiuterò a spas- 
so. Allora gli farà osservare die quelle parole non lo so, 
le quali esprimono 1' intoni ■zo dulia piu^'ia, e dell'andare 
a spasso, si umiliano in mia di queste con gioii genti te, 
qualora, purché, e quindi unendo insieme le risposte dato 
dal suo discepolo, scriverà: te domani pioverà, tu non 
under ai a s/iasso. 

li Precettore cerchi filialmente di moltiplicare gli csem- 
pj, prendendo nonna dai seguenti 



Tu sarai buono, (non so), il maestro li premieri. 



So tu sarai buono, il maestro li preroierà. 

Voi sarete cattivi, ( non so ), Dio vi castigherà. 




lo smdiero, f non so ), io diventerò dolio. 

! " 

Purché lo sludi . diventerò dolio. 

Oggi sarà liei tempo, ( non so ), vi manderò a spasso. 

1 I 

Quando oggi sia liei tempo, vi manderò a spasso. 



LEZIONE LXXXIlt. 




Questo modo del verbo differisce dagli altri tre clic già 
abbiamo insegnalo ai nostri discepoli; per cui onde essi co- 
noscano .nube questo, ne daremo qui i tempi e ìe voci , e 
prima dei due verbi ausiliari essere e avere, e dopo di uno 
di ciascuua conjugazione . 
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Ih saresti 
ejjli sarebbe 



noi saremmo siali 
voi sareste slati 
eglino sarebbero sia! 



egli sarebbe 



io avrei noi avremmo 

in avresli voi avreste 

egli avrebbe eglino avrebbero 



avresti avulo voi avreste avuti 

:i avrebbe avulo eglino avrebbero 



voi avreste 
eglino avrebbero 



io porterei not porteremmo 

tu porteresti voi portereste 

egli porterebbe eglino porterebbero 



io avrei portalo noi avremmo portato 

lu avresti portato voi arresto portato 

egli avrebbe portato eglino avrebbero portalo 



io porterei noi porteremmo 

tu porteresti voi portereste 

egli porterebbe eglino porterebbero 



io temerei noi temeremmo 

in temeresti voi temereste 

egli temerebbe eglino temerebbero 



io avrei temuto noi avremmo temuta 

tu avresti temuto voi avreste temuto 

«sii avrebbe temuto eglino avrebbero temuto 



noi temeremmo 
voi temereste 
eglino temerebbero 
SENTIRE 



io sentirei noi sentiremmo 

tu sentiresti voi sentireste 

egli sentirebbe eglino sentirebbero 



io avrei sentito mi avremmo sentilo 

tu avresti sentito voi avreste sentito 

egli avrebbe sentilo eglino avrebbero seni ilo 



Di i ii:o"J [:,■ Ci 



lezioni; lxxxiv. 



Abbiamo veduto , che tulle le qualilà possono colla no- 
stra mento astrarsi tini loro supplii, e iwisiiterarsi (la quel- 
li separale e distinte. E quando il nostro spirito fa questa 
operazione sopra le qualità, osse prendono la forma di no- 
mi, i quali si chiamano astratti, appunto perché la nostra 
mente li strappa, per dir. cosi, dalle loro sostanze, e li 
considera separati da r=^i' . ed enfienti da se soli. Ma gli 
astratti non si l'iii'mano solamente coti le qualità tisiche, 
morali ed intellettuali, si formano ancora da certe voci del 
Tcrbo, le quali possono considerarsi come veri nomi, non 
avendo esso m: tempii, tai persona, né numero, come sti- 
mare, temere, /inire. È vero ciie stimare non é lo stesso 
die slima, temere non è lo stesso che timore, finire non 
e lo stesso che fine , ma stimare è lo stesso che avere sti- 
llili , lana-c à lo stesso che aver timore, finire è lo stes- 
so Clio uver fine: cosi pailaiite ù lo slesso dm rssrn: par- 
tente i gemere é lo slesso che essere gemente, dormire é 
io stesso che e.wcs Joimìcnti: . Ma questo parole del ver- 
bo, clie, come abbiamo dello di sopra, non hanno né tem- 
po, né numero, né persona, si chiamano astraili verbali in- 



definiti , e sono veri nomi astraili , come lo sono quelli for- 
mali dalle qualità staccate dalle sostanze, cui appartengono. 

I nomi astratti , clic suno formati dalle qualità, hanno 
sempre relazione con !' oggetto da essi modificalo, il qua! 
rapporto si accenna sempre con la rapportante di. come: 
la tiitindiczza della Itiala . la screialà tld cela ec, a dif- 
ferenia degli astratti verbali , che non hanno bisogno di 
questa rapportante, come vedremo nei seguenti 




Ili tiuja I' essere scrivente. 

I.o scrivere mi noja, 

M' indebolisce I' esser sudante. 

; i 

Il sudore m indebolisce. 

Mi fortifica 1' esser passeggiaole. 

_:: I 

Il passeggiare, mi fortifica. 

VH-1UTTI VERSILI 1S rOSIZlCAE DI DCUETTO DIRETTO 

Io non voglio fare offesa a Dio. 
lo non voglio offendere Dio. 



305 

Tu ami .molili 1' esser leggente. 

r 

Tu ami multo il leggere. 

Voi sdegnale I" esser obbedienti. 

_l 

Voi sdegnale 1' obbedire. 

Tu sarai buono coli' aver ti more di Dio. 

Tu sarai buono col temere Dio. 

Noi acquisteremo le virili coli' aver amore a Dio. 

Noi acquisteremo lo virtù coli' amare Dio. 

Astenetevi dall' aver odio al prossimo. 
Astenetevi dall' odiare il prossimo. 
LEZIONE LXXXV. 



È nel verbo un conlem insinuo invariabile, che si può 
riferire a qualunque persona, a qualunque tempo, ed a 
qualunque numero . La sna terminazione lissa è in andò 
20 
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nei verbi 'Iella prima coniugazione, è in endo ili quelli ilrl- 
la seconda, corno pura iu quelli della terza, yueslo contem- 
poraneo invariabile esprime une stalo o un' azione , clic ac- 
cade, É accaduta o accarttri nel leuipu Messo di un' altra, 
e perciò può essere presente . può esser passato, e può 
emr futuro: come, per esempio: i'( contadino accorto 
laewaitdo voltila la terra ; cioè mentre lavora . coltiva, 
la terra: In studiami» imparasti, cioè mentre ut uditivi , 
imparasti; -l'oi stantio a letto vi riposerete, cioè mentre 
starete a letto , vi riputerete J'crò questa voce del verbo 
alcune velie invece d' indicare contemporaneità, indica cau- 
sa, come [iui> vedersi udì' esempio sericole: un. ragazza 
temendo disgustare il babbo , fa più attento alto studio, 
chi' equivale a (lire: un ragazzo fu pia attento alto stu- 
dio, perchè temeva disgustare il babbo. 

Da ciò elio abbiamo dello si voile rlinramente , die 
quando si trova una voce del verbu unila o ad una nuyiuti- 
gente di tempo eoi i temporaneo mentre., intantoeliè , o ad 
una «ingiungente causale perchè, poiché, siccome, si pud 
sempre (Multare, in quella del coti temporaneo inv;irialiiie . 
Cosi, per esempio, invece di dire: mentre lu leggi, im- 
pari, possiamo dire: (ti leggendo, impari: e invece di 
scrivere: io ti amo, perchè sei buono, potremo scrivere: 
essendo tu buono, io ti amo. 

Qui per esercizio dei nostri discepoli porremo alcuni 



Tu insudici la carta, mentre s- 



Tu scrivendo , insudici la caria. 



[o venni in casa lua, inauro tu desinavi. 

I t 

I 

Tu desinando , io venni in casa tua. 

Voi penserete a Dio, inlantocliù p regi i ernie. 

I 

Voi pregando , penserete a Dio. 

10 ti amo, perche sei buono. 
Essendo tu buono , io ti amo. 

11 maestro ti castigò , perchè eri cattivo. 
Essendo tu cattivo, il maestro ti castigò. 

Il babbo ti farà ira regalo , perchè studimi. 

f 



odiando tu , il 



babbo ti farà un regalo. 
EZIONE LXXXVI. 



Come vi é nei verbi un contemporaneo invariabile, co- 
vi è un passato anteriore invariabile , il quale si forma 
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col uonlrimporaneo invariabile dei due verbi ausilio i essere 
e avere e coli' aggiungervi una qualità verbale passiva, co- 
me UM* amiih), essenti® multila ce. hi questo passalo 
aoieriore invariabili: è miiprc inclusa una di queste ron- 
(.'iuuwiiii ili tempo posteriore, ciuè dopoché, dopo di, 
subito che. appena che. Perciò ia voce del verbo die sarà 
accanto ad una di quesie conginngenli potrà sempre cam- 
biarsi nella voce del passato anteriore invariabile, e invece 
di dire: dopo che tu aventi letto, si dirà avendo inietto: 
li invece di .ieri veri' : dopa di essere io tornalo, scrivere- 
mo : essendo io tornato ec- 

<Jul porremo , por farvi esercitare tfli alunni , anche di 
questa voce del verbo alcuni 



doli alzalo , tu li vestisti. 



Jori piovve, dopo die fui uscito di casa. 

Il 

Essendo uscito di casa, jari piovve. 

Tu lo salutasti . quando incontrasti il maestro. 

[ 

Tu am 
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Stamattina io ho studiato, dopo ili aver fatto colazione. 



Stamattina io avendo latto colazione , lio studiato. 



lo correggerò i vostri esempi, dopo che li avrete scritti. 

I 

Avendo voi scritto gli esempj, io li correggerò. 

(Jui daremo per disteso la coniugazione dei due verbi 
ausiliari essere e avere e di un verbo obiettivo , subiettivo, 
passivo e riflesso per ciascuna coniagaiiione . 




io sono stalo noi siamo stati 

tu sci slato voi siete slati 

egli è stalo eglino sono stali 
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la fosti 
egli fu 



io fui sialo noi fummo sia; 

[u fosti sialo voi foste siali 

egli fu stato eglino furono s 



voi eravate stali 
eglino erano stati 



io sarò noi saremo 

tn sani voi sarcie 

egli sari eglino saranno 



31.1 




io sarò sialo noi saremo siali 

In sarai sialo voi sarete siali 

egli sari stalo eglino saranno siali 




io sia alato noi siamo siati 

tu sia stato voi siate stati 

egli sia stato eglino stono stati 



lu fossi voi foste 

egli fosse eglino fossero 



io fossi sialo noi fossimo siali 

tu fosti stato voi foste stali 

egli fosse stato eglino fossero stati 



lu sìa 
egli sia 



voi «areale stali 
eglino sarebbero st 



Dinitizcd by Google 
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lu saresti 
tìgli sarebbe 



esscnle — stato 



voi saresti 
eglino sarebbero 



noi avemmo 
voi aveste 
eglino ebbero 



m 




io elil» avuto noi avemmo avuto 

in avesti avuto voi aveste avuto 

tifili elil>c avuto esilio ebbero avuto 



noi avevamo avuto 
voi avevate avuto 
eglino aravano avuto 



io avrii noi avremo 

tu avrai voi avrete 

egli atra eglino avranno 




tu avrai avuto voi avrete avuto 

egli avrà avuto etflino avranno avuto 



io abbia noi abbiamo 

lu abbia voi abbiale 

egli abbia sfilino abbiano 



noi abbiamo avuto 
voi abbiale avuto 
eglino abbiano avuto 



noi avessimo 
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egli avrebbe eglino avrebbero 



io avrei avuto 
In avesti avolo voi avreste avolo 

epiì avrebbe avolo figlino avrebbero av 



ni avresti 
egli avrei il *i 
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io porlo io temo 

lu porti la temi 

egli porU egli teme 

noi portiamo noi temiamo 

voi portate voi temete 

eglino portano eglino temono 



io ho portato io ho temolo io Ilo sentito 

tu hai portalo tu lui temolo tu bai sentilo 

egli ha pollato egli ha temuto egli ha sentito 

noi abbiamo portato noi abbiamo temuto noi abbiamo sentito 

voi avete porlato voi avete temulo voi avete sentito 

eglino hanno por- eglino hanno temulo eglino banno sen- 
talo tilo 
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tu portasti 
egli portò 
noi portammo 
voi portaste 
eglino portarono 



tu temesti 
egli temè 



egli senti 



voi sentiste 
eglino sentirono 



io ebbi portato 
tu arati portalo 
egli ebbe portalo 
noi avemmo portato 
voi aveste portato 
Bulino ebbero por- 



ln avesti temuto 
egli ebbe temuto 
noi avemmo temuto 
voi aveste temuto 
eglino ebbero telon- 



io ebbi sentito 
tu avesti sentito 
egli ebbe sentilo 
noi avemmo sentito 
voi aveste sentito 
eglino ebbero sal- 
tilo 



io portava 
tu portavi 
egli portava 
noi portavamo 
voi portavate 
eglino portavano 



io temeva 
tu temevi 
egli temeva 
noi temevamo 
voi temevate 
eglino temevano 



io sentiva 
tu sentivi 
egli sentiva 
noi sentivamo 
voi sentivate 
eglino sentivano 



io aveva portato 
tu avevi portalo 



io aveva (emulo 
In avevi lemuto 



io aveva sentito 
tu avevi sentilo 



SIS 



tali aveva portalo 
noi avevamo por- 
talo 

voi avevate portato 
eglino avevano por- 
talo 



egli aveva temuto 
noi avevamo temu- 

voi avevate temuto 
ej-lino averano te- 
muto 



egli aveva sentito 
to 

voi avevate sentito 
eglino avevano sen- 
tito 



io porterò 
tu porterai 
egli porterà 
noi porteremo 
voi porterete 
eglino porteranno 



<i temeremo 
i temerete 
lino torneranno 



voi sentirete 
eglino sentiranno 



noi avremo portato noi avremo lomu 
voi avrete portato voi avrete temuti 
eglino avranno por- eglino avranno 1 



oi avremo sentilo 
oi avreto sentito 
(lino avranno sen- 



porla tu 



■:«iti tu 
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porti egli 
pori ìariio noi 
portate voi 
parlino eglino 



porterai lu 
porterà egli 
pori cremo noi 
pori prete voi 
porteranno eglino 



temerete voi 
temeranno eglino 



io porti io tema io sentii 

lo porti tu tema lu senta 

egli porli egli tema egli tenta 

noi portiamo noi temiamo noi sentiamo 

voi portiate voi temiate voi sentiate 

eglino portino eglino temano eglino sentano 



io abbia portato 
lu abbia poi-tato 
egli abbia portato 



io abbia leu ni lo 
tu abbia temuto 
egli abbia temuto 



io abbia sentilo 
tu abbia sentito 
egli abbia sentito 



noi abbiamo portalo noi abbiamo lemuto noi abbiamo sentito 

voi abbiale portalo voi abbiate temuto voi abbiate sentito 

eglino abbiano por- eglino abbiano le- eglino abbiano sen- 
talo moto * ti lo 



egli portasse 
noi portassimo 
voi portaste 
eglino portassero 



in iives*i portato io av 

egli avesse portalo egli i 

itui iive^siiiio par- noi a 
tato lo 



voi aveste portalo voi aveste temalo voi aveste sentilo 
eglino avessero por- eglino avessero le- eglino avessero sen- 



m 



voi portiate 
eglino portino 



io porterei io temerei 

tu porteresti tu temeresti 

egli porterebbe egli temerebbe 

noi porteremmo noi temeremmo 

voi portereste voi temereste 

eglino porterebbe™ eglino temereblieru 



tu sentiresti 
egli sentirebbe 



egli avrebbe portato 
noi avremmo por- 
tato 

voi avreste portali) 
eglino avrebbero 
pn rial ii 




egli avrebbe temuto 
IO 

voi avreste temuto 
eglino avrebbero le- 



tti avresti sentilo 
egli avrebbe sentito 
noi avremmo sen- 
tito 

voi avreste sentito 
eglino avrebbero 
sentilo 



iu porterei io temerei io sentirei 

lu porteresti tu temeresti tu sentiresti 
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egli porterebbe egli temerebbe 

noi porteremmo mi temeremmo 

voi portereste voi temereste 

eglino porterebbero ef 



egli sent irebbe 
noi sortiremmo 
voi sentireste 
eglino sentirebbero 



portatile 
portato 



por lamio lem 
avendo portato avendo temuto 



succedere 
io suceedo 



In resti 

noi restiamo 
voi restate 
eglino restano 



fuggire 
io fuggo 
tu fuggi 
egli Ihpgo 



eglino succedono eglino friggono 



Zìi 



io sono resudo 
tu sei restalo 
egli è restalo 
noi siamo restati 
voi siele restati 
eglino sono restali 



io sodo succeduto 
tu sei succeduto 
egli è succeduto 
noi siamo succeduti 
voi siete succeduti 
eglino sono succeduti 



iu sono fuggito 
tu sei fuggito 
egli é (uggito 
noi siamo fuggili 
voi siete fuggili 
eglino sono fuggiti 



io l esta i 
tu restasti 
egli restò 
noi restammo 
voi restaste 
eglino restarono 



io succedei 
tu succedesti 
egli succede 
noi succedemmo 
voi succedeste 
eglino surcederono 



io fuggii 
tu fuggisti 
egli fuggi 
noi fuggi maio 
voi fuggiste 
eglino fuggirono 



tu fosti restalo tu fosti succeduto tu fosti fuggito 

egli fu restato egli ta succeduto egli fu ruggito 

noi fummo restali (ini fummo succeduti noi fummo fuggiti 

voi foste rcsiati voi foste succeduti voi foste fuggiti 

eglino furono re- eglino furano succo- eglino furono fug- 

slali (luti giti 



io restava io succedeva 

in restavi tu succedevi 



io fuggiva 
tu fuggivi 



m 



egli reslava 

voi restavate 
eglino restavano 



efili succedeva 
noi succedevamo 
voi succedevate 
eglino succedevano 



egli fuggiva 
noi fuggivamo 
voi fuggivate 
eglino fuggivano 




egli era restato 
ti 

eglino erano resta- 
ti 




egli ora succeduto 
noi eravamo succe- 
duti 

voi eravate succeduti 
eglino erano ri ca- 
dali 



io era fuggilo 
tu eri fuggilo 
egli era ruggito 
noi eravamo fug- 
giti 

eglino erano fug- 
giti 



io resterò io succederò io fuggirò 

tu resterai m succederai tu fuggirai 

egli resterà egli succederà egli fuggirà 

noi resteremo noi succederemo noi fuggiremo 
voi resterete voi succederete voi fuggirete 

eglino fuggiranno 



io sarò restato 
tu sarai restalo 



in sarò succeduto 
tu sarai sneceduto 



in sani fuggito 
lu sarai fuggilo 



sae 

renino astejioiie 

egli sarà risialo egli sarà- succeduta egli sari ruggito 

noi saremo restati noi saremo succeduti noi saremo l'u^'iLi 

voi sarete restati voi sarete succeduti voi sarete fuggili 

ialini) saranno re- eglino saranno sue- eglino saranno fug- 

slat i ceduti giti 



succedi tu fuggi tu 

succeda egli fugga egli 

.uccelliamo noi fuggiamo noi 

succedete voi fuggite voi 

succedano eglino fuggano eglino 



resterai tu 
resterà egli 



succederai tu fuggirai tu 

succederà egli fuggirà egli 

siicfwlwcmo noi fuggiremo 

succederete voi fuggirete voi 

su ore itera ni io eglino fuggiranno egli 



Dniizod b; Gì 
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egli resti 
noi restia ino 

culmo restino 



egli su cedila 
noi succediamo 
voi succediate 
eglino succedano 



egli fugga 
noi fuggiamo 
voi fuggiate 
eglino fuggano 




egli sia restato 

voi sialo restati 
eglino sinno restati 



io sìa succeduto 
tu sia succeduto 
egli sia succeduto 
noi siamo succeduti 
voi siate succeduti 

duli 



io sia fuggito 
tu sia fuggito 
egli sia fuggito 
noi siamo fuggiti 
voi siate [ugniti 
eglino siano fuggili 



tu fllL'|lir-i 
egli fuggisse 



voi succedeste 
eglino succedessero 



io fossi restalo io fossi succeduto io fossi fuggito 
tu fossi restato tu fossi succeduto tu fossi fuggilo 
egli fosse restato egli fosse succeduto egli fos.-c l'ugno 



ne 



voi foste risiiti voi foste succeduti voi foste fuggiti 
eglino fossero re- eglino fossero sue- eglino fossero fug- 
atati ceduti gili 



io fugga 
tu fugga 



voi fuggiate 
eglino fuggano 



egli resterebbe 
noi resteremmo 



io succederei 
tu succederesti 
egli succederei^' 



io fuggirci 
tu fuggiresti 
egli fuggirebbe 



voi succedereste voi fuggireste 
esilino iv.-kivliliiTii (>|j1ìih>su 1 yh]h , ì.'IjIic- cirliiio fuggirebbero 



io sarei restalo 
tu saresti restato 



io sarei succeduto io sarei fuggilo 
tu saresti succeduto tu saresti fuggito 



ee.li sarebbe risia- figli sareblie succe- egli sarcljlm fiipci- 

lo duio io 

noi saremmo re- noi saremmo Slitte- noi saremmo fug- 

stali dui! giti 

voi sareste restali voisarestosucceduti voi sareste fuggili 

eglino sarebbero re- eglinosarebberosuc. eglino sarebbero 

stati redini fuggiti 



io resterei io succederei io fuggirei 

tu resleresli tu succedere:: li lu fuggiresti 

egli resterebbe egli succederebbe egli fuggirebbe 

noi resteremmo noi succederemmo noi fuggiremmo 

voi restereste voi succedereste voi fuggireste 

eglino re stere 1)1» tu culiim suc.-erlercliio- eglino fuggirebbero 



succedente faggente 
succeduto fuggilo 



restando succedendo faggendo 

essendo restalo essendo succeduto essendo friggilo 



330 



r. m 3 verbi nauti 



essere veduto 



in sono redatti io sono pentito 

tu sei vedalo tu sei sentito 

egli è velluto egli è sentito 

noi siamo veduti noi siamo sentiti 

i.., .*[.. -..-lui. ...i -i.ru, 

eglino sono veduti eglino sono sentiti 



io sono stato amato 
tu sei stato amalo 
egli è stato amilo 
noi siamo stati ama- 
ti 

voi siete stati amati 
eglino sono stati 
amali 



io Simo stato veduto 
tu sei stato velluto 
egli é stato vedalo 
noi siamo stati ve- 
lluti 

voi siete stati veduti 
eglino sono stali ve- 
dati 



io sono stato sentilo 
In spi stalo sentilo 
egli e slato sentito 
noi siamo s lati srn 
tìli 

voi sieie stati sentiti 
eglino sono slati 
sentili 



io fui amato 
tu fosti amalo 



io fai velluto 
tu fosti veduto 
egli fu veduto 
noi fummo velluti 
voi foste ledali 



io fui sentilo 
tu fosti sentito 
egli fu sentito 



eglinofuronoamali eglino furano veduti eglino furono sen- 
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io fui si. ilo amalo 
tu fosti stala amato 
egli Tu slato amato 
noi fummo stali 

voi foste stati arni- 
ca lino furono stati 
amati 



io fui siilo vedalo 
tu fosii stalo veduto 
egli fu flato veduto 
noi fummo slati ve- 
duti 

voi foste stati veduti 

catino furono stati 
veduti 



tu fosti stato sentito 

noi fummo stati 
sentiti 

voi foste siati sen- 
titi 

eglino furono stali 
sentiti 



io era amalo io era veduto 

tu cri limato tu eri veduto 

egli era amato ctfli era veduto 

noi eravamo amati noi eravamo veduti 

voi eravate amali voi eravate veduti 

eglino erano amali eglino erano veduti 



io era sialo amalo io era stato vciitilo io era sialo sentila 
tu eri slato amalo lu eri stato veduto tu eri sialo sentito 
egli era stato ama- egli era stato veda- egli era stato sen- 
to lo lìto 
noi eravamo slati noi eravamo siali noi eravamo siali 

amati veduti sentili 

voi eravate stali voi eravate stati ve- voi eravate stati 



io sarò amalo 

egli sarà amalo 
noi saremo amali 
vai sarele amali 
eglino saranno ama- 
ti 



io Barò redolo . 

egli sarà veduto 
noi saremo veduti 
voi sarete velluti 
eglino saranno ve- 
duti 



io sarò sentito 

egli sarà sentilo 
noi saremo sentiti 
voi sarete sentili 
eglino saranno sen- 
tili ' 



io sarò stato amato 
tu sarai stato amato 
egli sarà stato ama- 



rai saremo stali 
amali 




eglino saranno sia- 
li amati 



io sarò slato veduto 
tu sarai slato veduto 
egli sarà staio ve- 
dalo 



noi saremo siali ve- 
duti 




eglino saranno siali 
veduti 



io sarò slato sentilo 
tu -arai stalo seni ili) 
egli sarà slitto sen- 
tito 

noi saremo slati 
sentiti 

voi sarele stali sen- 
tili 

eglino saranno stali 



sialo amati voi 
sieno amati eglino 



sia veduto egli 

siale veduti voi 
sieno veduti eglino 



m sentilo egli 
siamo senliti noi 
siale sentiti voi 
sieno sentiti eglino 



m 




sarà, amalo egli 
saremo amati noi 
sarete amali voi 
saranno amati egli- 
no 



sani veduto egli 
saremo veduti noi 
sarete veduii voi 
saranno velluti egli- 
no 



sarai sentito in 
sarà sentilo egli 
saremo sentiti noi 
sarete sentili voi 
saranno sentili egli- 
no 



io sia veduto 
lu sia veduto 
sta veri u lo 
riamo vedali 
li siate veduti 
eglinu siano amali eglino siano veduti 



egli 



tu sia sentito 
sentito 

■ale sentili 
i siano sentiti 



io sia stato amalo io sia sialo veduto io sia stalo sentito 

Iti sta sialo amalo tu sia stato veduto lu sia stato sentilo 

egli sia Malo amalo egli sia stalo velluto egli sia stato solidi 
noisiamostali antì- 



doti 



voi naie siali ai 

eglino siauo s 



noi siamo stati se 



eglino siano slati ve- eglino siano stati 



m 
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io Tossi mio 
tu tossi amato 
egli fosse amato 
noi fossimo amati 
voi foslo amali 
eglino [ossero ama- 
li 



io fossi veduto 
lu fossi ledalo 
egli fosse veduto 
noi fossimo veduti 
voi foste veduti 
eglino fossero vedu- 



to fossi sentito 
la fossi sentito 
egìi fosso scolilo 
noi Tossimo sentiti 
voi foste sentiti 
eglino fossero sen- 
titi 



io tii-si slam amato in frissi sialo veduto io fossi stalo sentilo 
tu fossi statoamato tu fossi sialo veduto tu fossi sialo sentito 
i-li fb.-se stalo ama- egli fosse stato ve- egli fosse siilo sen- 



io sia veduto io sia sentito 

tu sia veduto tu sia sentilo 

egli sia veduto egli sia sentito 

noi siamo vedali noi siamo sentili 

voi siale veduti voi siale semiti 

eglino siano veduti eglino siano semiti 
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io sarei amalo 
in saresti amalo 
egli sarebbe amato 

voi sareste amali 
eglino sarebbero 
amali 



io sarei vedalo 
In saresti veduto 
egli farebbe veduto 
oqì saremmo veduti 
voi sareste vedati 
eglino sarebbero ve- 
duti 



tu saresti seni ito 
egli sarebbe seni ilo 

voi sareste Gentili 
eglino sa l'ebbero 



io sarei sialo veduto io sarei sialo sentito 
tu saresti staio ve- tu saresti siatosen- 



cgli sarebbe s: 



voi sareste slati a- voi sareste stali ve- voi sarcstc.-lati.-fii- 



eglino sarebbero eglino sarebbero sta- eglino sarebbero 
siali amali li veduti slati sentili 



io sia vedalo 
tu sia veduto 



voi siale amali voi siale veduti voi siale sentili 
eglino siano amali celino siano vedati eglino siano senlili 



e amalo essere vedalo essere sentilo 



amalo veduto sentilo 

Stalo amalo slato veduto slato sentita 



0 amalo essendo veduto essendo scolilo 



e -nulo slato .ima- essendo stalo vedo- essendo stalo sen- 



lamentarti 1 
i mi lamento 



tu ti credi 
egli si crede 
noi ci lamentiamo noi ti crediamo 
voi vi lamentato voi vi credete 



la ti 1: 
egli! 



io mi pento 
tu li penti 



io mi sono lamen- 
tato 

In lì sei lamentalo 
egli si è lamentata 
noi ci siamo la- 
mentali 




eglino si sono la- 
montati 



io mi sono creduto 

tu ti sei creduto 
egli si e credulo 
noi ci siamo creduti 
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egli si è pentito 
noi ci siamo pentiti 

eglino si sono pen- 
titi 



io mi lamentai 
tu li lamentasti 
egli si lamentò 
noi ci lamentammo 
voi vi 



io mi credei 
tu ti credosti 
egli si credè 
noi ci credemmo 
voi vi credeste 
eglino si crederono 



tu ti pentisti 
egli si penti 
noi ci pentimmo 
voi vi pentiste 
eglino si pentirono 



lo mi lui lamentato 
in ti fosti lamentalo 
egli si fu lamentalo 
noi ci fummo la- 
mentali 
voi vi fosle lamen- 
tali 



io mi fui credulo 
In ti fosti creduto 
egli si fu creduto 
ooi ci fummo cre- 
duli 

voi vi foste creduli 



io mi fui pentilo 
in ti fosli pentito 
egli si fu pentito 
noi ci fummo pen- 

TOi vi foste pentiti 
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eglino si furono la- eglino ti furono ere- eglino si furono 
mentali duti pentiti 



io mi lamentava 
lu ti lamentavi 
egli si lamenta fa 
orici lamentavamo 
voi vi I amen lavai e 
eglino si lamenta- 



lo mi credeva 
tu ti credevi 

noi ci credevamo 
voi vi credevate 
eglino si credevano 



io mi pentiva 

egli si pentiva 

voi vi pentivate 
eglino si pentivano 



io mi era lamen- 
to ti eri lamentato 

mentati 

voi vi oratale la- 
mentali 

eglino si erano la- 
mentati 



io mi era creduto 

lu li eri credulo 
egli si era creduto 



io mi era pentito 

tu li eri pentito 
egli si era pentito 



noi ci eravamo ere- noi ci eravamo pen- 
duti liti 

voi vi eravate ero- voi vi eravate pen- 
duti titi 

eglino si erann ere- cglinosiorano pen- 
duti titi 



io ini lamenterò io ini crederò io mi penlirù 
tu ti lamenterai lu ti crederai tu ti pentirai 
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egli si lai nenie li 
noi ci lamenteremo 
voi vi lamenterete 
eglino si lainen le- 



egli si crederi 
noi ci crederemo 
voi vi creiierctD 
eglino si crederanno 



egli si | ieri ti ri 
noi ci pentiremo 
voi vi pentirete 
eglino si pentiran- 
no 



io mi sarò lamen- io mi Bara credulo io mi tarò pentito 
tato 

tn ti sarai lamen- lo ti farai eredolo tu ti sarai pentito 
tato 

egli si sarà lamen- egli si sari credulo egli si sari pentito 
tato 

noi ci saremo la- noi ci saremo ere- noi ci saremo pen- 
meotati doti liti 

voi vi sarete la- voi vi sarete credo- voi vi sarete pen- 
mentali li liti 

ORlino si saranno eglinosisarannocrc- eglino sì saranno 
lamentati dilli pentiti 



la mentati tu credili tu pentiti lu 

si lamenti egli si creda egli si penta egli 

lamentiamoci noi crediamoci noi pentiamoci noi 

lamentatevi voi credetevi voi pentitevi voi 

li lamentino eglino si credano eglino si peritano eglino 



3.1 U 



M lamenterai Iti 
si lamenterai egli 



;i lamenteranno e 
;i!ino 



ti pentirai Id 
si pentirà egli 
ri pentiremo noi 
vi pentirete voi 
si pentiranno egli- 



egli si lamenti 
noi ci 1 amen Li nino 
voi vi lamenlial« 
eglino si lamentino 



egli si creda 
noi ci crediamo 
voi vi crediate 
eglino si credano 




egli si penta 
noi ci pentiamo 
voi vi [untiate 
eglino si pentano 



io mi sia lamentato 
tu ti sia lamentato 
egli si sia lamen- 
tali 

noi ci siamo lamen- 
tati 




eglino si sieno la- 
mentali 



io mi sia credulo 
tu li sia creduto 
egli si sia creduto 



io mi sia pentito 
tu ti sia pentito 
egli si sia peritile- 



noi ci siamo creduti 

voi vi siate credati 

eglino si sieno cre- 
duli 



noi ci siamo pentii i 

voi vi siate pentiti 

eglino si sieno pen- 
titi 
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In li I 
agli 

noi ci lamentassimo 
voi vi iamen tasto 
eglino si lamcn- 



credessimo 
credeste 
eglino si credessero 




creduto tu ti Tossi pentito 
c creduto egli si fesse pentito 

imo ere- noi ci fossimo pen- 
titi 

e creduli voi vi foste pentiti 
ìsero ere- eglino si fossero 



io mi lamenti 
tu ti lamenti 
egli si lamenti 
noi ci lamentiamo 
voi vi lamentiate 
eglino si lamentio n 



io mi creda 
tu ti creda 
egli si creda 
noi ci crediamo 
voi vi crediate 
eglino si credano 



io mi penta 
tu ti penta 
egli si penta 
noi ci pentiamo 
voi vi pentiate 
eglino si pcntano 



3*a 



io mi lamenterei 
tu li lamenteresti 
egli si lamentereb- 
be 

noi ci lamenterem- 

toì Ti lamentereste 
eglino si lamente- 
rebbero 



io mi crederei 
tu ti crederesti 
egli si crcdcbtxì 

noi ci Tederemmo 

voi Ti credereste 
eglino si credereb- 



io mi pentirei 
tu li pentiresti 
egli si pentirebbe 

noi ci peni iremmo 

voi vi pentireste 
eglino si penti reb- 



io mi sarei iamen- io mi sarei creduto io mi sarei pentito 
tato 

diti marosi i Iamen- lu li saresti creduto tu ti saresti pentito 
tato 

egli .si sarebbe la- egli si sarebbe ere- egli si sarebbe pi- 
mentato (luto tito 

noi ci saremmo la- noi ri saremmo ere- noi ci saremmo 

mentati duti pentiti 

voi vi sareste la- voi vi sareste ere- voi vi sareste pen- 

meatati duti titi 

eglino si sarebbe- eglino si sarebbero eglino si sarebhcro 

ro lamentali creduti pentiti 



io mi lamenterei io mi crederei io mi peulirei 

lu li lamenteresti lu ti crederesti tu ti pentiresti 
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egli si lamenterei)- egli si crederebbe egli si pentirebbe 



voi ti lamentereste voi vi credereste voi vi pentireste 
eglino si lamenti;- eglino si crederei,- eglino si pentirei)-. 



lamenlanlesi credentesi pententesi 

lamentatosi credutosi pentitosi 



lamentandosi credendosi, pcntendosi 



PASSATO UmWUBlU 

essendosi lamentato essendosi credulo essendosi pentito 
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LEZIOSE LXXXVH. 




Le parole dilaniato esclamami sono voci naturali del- 
l' uomo, con le quali egli coprirmi «li alleili dell' animo, e 
ciascuna di esse racchiude dentro ili se una intiera propo- 
sizione, un intiero concetto. Qui ne daremo la classazione 
e gli opportuni 

ESEHCIZJ KDMOOKI 

1. Esclamanti di approvazione 
si , be»e ! brava I , 

Ti contenti che prenda il tuo libro T 
lo mi contento elio tu lo prenda 

I . 

Ti contenti che prenda il tuo libro? si 

Tu hai imparato la lezione 
Tu hai fatto bene ad impararla 

I 

Tu hai imparato la lezione, bene ! 



Voi state in chiesa con devozione 
Voi fate bene a starvi con devoiione 



T 



•J. Ksi-hmaiili ili negazione 



Finiranno le pene dell' Inferno.' 
lisse non liniranuojnai 



a. Esclamami d' interrogazione 
ebbmc! come! che! 



lo voglio partire ili qui 
Tu vuoi partire rii qui* 

" ' czz 

Tu vuoi partire di qui, come! 



lo voglio chiedere una grazia al Direttore 
Che grazia vuoi risedergli? 



lo voglio chiedere una grazia al Direttore: Khhene 



4. Esclamanti di rimprovero 

Portatemi i Tosiri esempi 
Avete fallo male questi esempj 

"I 

Portatemi i vostri esttii|)j ; oibu ! 

Tu litighi sempre cui [noi compagni 
IJuesta cosa È vergognosa 



Tu litighi sempre coi tuoi compagni: eli 

li. Esclamanti ili vocazione 
ei/i ! oh ! olà ! 

Tu Pietro vieni qua 

ZT " 

eìh Pietro I 

Voi bambini venite qui 
I 

ol ! bambini 

fi. Esclamami il' iiifor^nmrriie 
Jii.' via! allo! 



Vc.i soldati coinkitlftc con coraggio 
I 



Voi sordo-muti piccini icrivete tiene 



Dot' è il prefetto? guarda, è li 



Dove sono i vostri esempi? sono qui guanti 

_"_! " 

I 

Dove sono i vostri esempi .' l'ivo ' 



a. Esclamanti di dolore 
ohi! ahimè t ohimè! ehi 



È morto mio padre: ahiuiii ' 
Fasciami adagio questa piaga 



fasciami adagio questa piaga 



li. Esclamanti di ammirazione 



Ho veduto il Duomo di Siena 

lo mi son maraviglialo della sua bellezza 



Ilo veduto il Duomu ili Siena: 



Ah! stamani ho avuto il premia 



10. Esclamanti di preghiera 



Dio mtu aiutatemi 

Io vi prego ad aiutarmi 

_ \ 

| . 
lidi ' Dio mio njutjleuii 



Falerni I" elemosina 
io vi prego di farmela 



m 



11. Esclamanti (li minaccia 
guai ! veh ! 

Se tu scriverai male 
Io li gasligberò 
I 

Guai! se tu. scriverai male 

Non esser negligente 

Se farai negligente, io li manderò via 

_j_ 

Non essere negligente, veli t 



LEZIONE LXXXVIII. 




Un esercizio importantissimo da farei ai sordo-muti , 
siirvialmenlt! negli ultimi anni della loro educazione u I" ana- 
lisi crani nimicali; i; liiaiiM . I.' aiiaii.-i pi'ammiEa-alc .'oru.isle 
nel distinguere ciascuna parte del discorso, e nel saperne 
dire la natura, la specie, le modificazioni. L' analisi logica 
consiste nel distinguerò la Riccie delle proposizioni e Del- 
l' indicarne le parli che la costituiscono . 

Prima perù di cominciare questo esercizio , e beoe far 
loro conoscere cosa sia discorso, periodo, proposizione. 

Il discorso c I' unione di più periodi , i quali servono 
a svolgere un inliero couccllo con mite le circostanze ebe 
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lu accompagnano , rame : Dio creò l' uomo e la donna, e 
postili net j'tiruiliso tcrresìr-; comandò loro di non toc- 
care i frutti Uditi scienza. . Essi perù disubbidirono al co- 
mando di Dio, e questi sdegnato contro di toro, li cac- 
ciò da quel luogo itelimoso , condannandoli alia fatica e 
alla morte . 

Il periodo è composto di una o pii'i proposizioni co- 
me: Gii uomini callidi 1,011 possono essere ni tranquilli, 
uè felici , perche son privi della grazia di Dio — Caino 
invidiò Abele, perché era buono, e per invidia lo uccise. 

La proposizione è un giudìzio del I a nostra mente con 
il quale affermiamo 0 neghiamo qualche cosa. Le proposi- 
zioni |iu-;ijìid esserti amplici, complessi: e composte. 

La proposi/ioni' snuplrre e formala dal soggetto, dal ver- 
bo , e dall' attributo, come : fi cielo è sereno — Dio é buono . 
Voi siete diligenti. 

La proposizione- complessa è quella che è formala dal 
snggello dal verbo dall' attributo e da uno 0 più comple- 
menti, come: Il Direnare dei Sordo-muli ha stampalo mol- 
te opere — Voi spessii pregate Dio con disattenzione. 

Bisogna nolare che il complemenlo può averlo il sog- 
getto, può averlo il verbo, può averlo l oggetto, può 
averlo l'attributo, come può vedersi in questo esempio. Un 
giovarne ili belle speranze, e ainantUsìmo dello studio 
nr'M'.l/i compiili il rarso degli siiuli . niorì all' impnicv\- 
sa : nel quale esempio si vede die di belle speranze e com- 
plemento del soggetto: rfeiio studio è complemento dell'at- 
tributo : degli lindi è complemenlo dell' oggetto : alt' mit 
provviso ò complemento del verbo . 

La pruposizicne composta è quella che può ;r:ioi;liur.-i 
in pili propostemi» come . Le corna del cervo svu lunghe 
94 
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M cervo tono ramose . 

Data rosi la nozione delle parti che coeiitnisccno il di- 
scorso, possiamo insegnare ai nostri alunni, 1' analisi gram- 
maticale e logica, aOìticiiù leggendo, o scrivendo [lossano 
a colpn il' occhio conoscere tutte le parti die costituiscono 
il discorso, ioiendcrlc ed usaric con (randiezia e eoo pre- 
cisione . 

Perciò qui daremo qualche esempio di analisi gramma- 
ticale da servire di modello a molli altri, sni quali farà 
d'uopo esercitare i sordo- moti . 



ANALISI GUAM SI ATI CAI. li 



Dio é provvido 
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LEZIONE LXXXÌX. 
della simniiua 



Un altro esercizio da farsi ai nostri alunni è quello ili 
avvezzarli a decomporrò tutte le parli di un periodo, e poi 
l'icomporlo sotto diversa forma o più familiare a più ele- 
gante, yneslo esercizio riuscir.! di giovamento grandis- 
simo ai sordo-mali . e li porrà in grado di esporre i toro 
pensieri con magioni f;u;iliL:i, non die di rivestirli di for. 
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me svariale; ed inoltre li condurrà ad inlendere ricevo! meli- 
le i libri che eglino aneleranno leggendo. 



E per allenerò ijueslo interno , gli porremo davanli ora 
un fallo stòrico, ora nna favolella, ora lina lettera; quindi 
I' obbligheremo a decomporrò questi componimenti prima 
nei varii periodi di cui sono composti, e poi ciascun perio- 
do nelle varie proposizioni di cui sono formali, facendo loro 
distinguere le proposizioni principali dalle dipendenti ed 
accessorie . 

Finalmenle gli faremo ricomporre di nuovo lo slesto 
componimenlo dando un uiro diverso ni li» frasi, e rivesten- 
dole di nuove formo. 

yuesto esercizio « slato da me [rovaio di una utilità 

i.ciiìi filmini, sia per sviluppare sempre pili i! luro H'itnno. 
sta per addestrarli al comporre : mentre Eio veduto che quei 
sordo-muli, ai quali è mancato i|iteslo esercizio, non sono 
mai arrivati a saper faro un componimento. 



Valentino ed Anselaiurcio erano due fanciulli che si 
amavano teneramente, il primo aveva sortilo ila natura sve- 
gloiissimo logeflDO, I' albo invece era mollo più (ardo. Pcrciii 
Valti'ln.u olle.- .t* a «nipo: il rninn- ir .srjjoli . id Anu-lniuc- 
cio portave molta malinconia pel dispiacere di ozio saperlo 
imitare, tonando Valentino conobbe la cagione della malin- 
conia ili Ini, decise di fare un sacriGzio dell'amor proprio, 
perché l' amico tornasse di buon umore . Perciò commise 
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voion lari amen le degli errori nelle lezioni, «I Anse Inni Mio 
ottenne il premio e riaripiisfù la sua ilaritfi. 

PRIMO ESEHCI/.IO 

SlttOMUIA 

; che si amavano teneramente 
1 che si portavano mollo amore 
I elle si volevano mollo bene 

Il primo aveia sorlilo svegliai issimo ingegno 
\ 11 primo aveva avuto il dono di un ingegno svegli ali ssi ino 
j II primo aveva moltissimo ingegno 

Il primo era di moltissimo ingegno 

' I' altro era più tardo 
' I' altro era più lento 
f 1' altro aveva meno ingegno 

Valentino otteneva sempre il premio 
\ Valentino aveva sempre il premio 
f Valentino era sempre premialo 
• Valentino riportava sempre il premio 

, Anselmuccio porlava molla malinconia 
\ Anselmuccio aveva molla malinconia 
) Anselmuccio era mollo malinconico 

Anselmuccio pi era dalo a molta malinconia 

^ Pel dispiacere di non saperlo imitare 

■ Perchè gli dispiaceva di non saperlo imitare 

I Perchè era dispiacerne di non saper fare come lui 



decise di Tare mi sacrifizio ilei suo amor proprio 

fece risoluzione ili liiiv un sacrifizio del suo amor proprio 

volle 5,vTifir;tre il suo amor proprio 

Perché l'amico [ornasse ili buon umore 

Purché f amico tornasse allegro 

Perché l' amico riacquistasse hi sui ilarili 

Perciò commise volo Mari amen le degli errori 
Perciò fece volontaria mente degli errori 
Perciò sbagliò volontariamente 
Perciò volle fare defili errori 

Anselmuccio ottenne il premio 
Anselmuccio ebbe il premio 
Anselmuccio Tu premiato. 

SECOSDO ESERCIZIO 

V.l1ij::IÌ:;ìi e ì ÀI]?lI:.^«ìù erano due fanciulli 

Valentino ed Anselmuccio si volcvauo mollo bene 

11 primo aveva moltissimo ingegno 

L' altro ne aveva mollo meno 

Valentino riceveva sempre il premio 

Anselmuccio era mollo malinconico 

Anselmuccio era dispiacente di non saperlo imitare 

Valentino conobbe la causa della malinconia di lui 

Valentino volle sacrificare il suo amor proprio 

Perché r amico riacquistasse la sna allegria 

Valentino fece voloo tariamoli le degli sbagli oollc lezioni 

Anselmuccio fu premialo 

Anselmiierio riacquisti) la sua ilarità. 



TKJ17.0 ESERCIZIO 
[iii'.iimi'iisi£iiink va. iuccontii 



Valentino ed Anselniuccio filano ihia bucinili e si 
volovami m.Jl is-simo Imie . Il primo ■ aveva molliamo 

erano mollo amorosi 

in^rprif ;i I allm t>e aveva rimili) meno, l'erriti Vali'iiMno 

riceveva sempre il premio, nei Ansimili™ ern mollo ma- 



ri ccvenifo 

linconico, perché gli dispiaceva ili non saperlo imitare. Va- 
, dispiacendoli 

lentino conolihe la causa della di Ini malinconia, e voi- 



avendo conosciuto 
le sicrilicare il suo amor proprio , affinché i' amico 
riacquistasse la sua allegria, fece volontariamente degli er- 



, ] avendo Fatto 

rari nella lezione, ed Anselmnccio fu premiato e riacquisto la 




esimilo sialo premialo 



sua ilarità. 



yUARTO ESERCIZIO 



Valentino ed Anselmnccio erano due fanciulli mollo amo- 
rosi. Il primo aveva moltissimo ingegno , ma l' altro ne ave 
va molto meno. Perciò Valentino ricevendo sempre il premio, 



;t7H 

Aiudtimraiij era tuulij [iialiiicuim'u , dispiacendogli di itoli 

saperlo imitare. Valentino avendo conosciuto la causa, del- 
la (li lui malinconia, volle saeiilican: il suo amor proprio, 
facendo ilelli ^b.iy.h njlu::lnria[!".eiil-j neik; Itzioiie , : • LI i r _< - 1 j ■ ■ 
l'unico liacijui.-lay-e la sua i'ii';![-ki. Infatti Aiircinuir.do es- 
sendo sialo premiato, riacquisti) la sua ilarità 



LEZIOSE SC. 




S- I. 

VAe eoa' i- f ortografia 

L' ortogralia e quella parte uella gran m lai ira, die som- 
ministra le regole per la corretta genitura delle parole, pei 
I' uso delle lettere maiuscole , pel troncamento delle parole 
in line di riga, per lo sceiuamenlo e amwjnu.iite. doli i- 
medesime, e per I' impiego ilei ■.! j v ■. . : .-■ j je^.ì J'iiilijrjjiiiiiioiic. 
che SODO I' apostrofo , I' nivn/o , iì punto renio . 1.'- virgola, 
il punto e virgola, i due punti , il punto interrogativo ed 
il plinto ammirativo'. 

S- II. 

Uso ikUe lettere maininole 

l.a lettera maiuscola si deve porre: 1/ Al principio ili 
qualsiasi scrittura. ±' Uopo il punto Termo, ossia al prin- 
cipio d' ni>ni periodo . Al principio di tulli i nomi prò- 
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pri Umici di persone guatilo di rase. 4.' A lutti i nomi ili 
ili^iita. yui ne Udremo un esempio. Quando Amvtio sep- 
pe hi nascita ili nomalo c liana, fece abbruciare' Hai Sil- 
via loro maitre, e fece gettare i due gemelli nel Teveri', 
l'ero essendo cijlùm tresciuii, ed avendo risaputo l' inde- 
gna azione di Amulio , si unirono a Nvmitore ed uccisero 
queW empio Monarca, 

Finalmente deve porsi lettera maiuscola al principio di 
ogni verso in poesia . come qui appresso . 

Dinanzi ognor mi viene . 
Mi piange le sue pene. 
Mi chiedi! ognor merci 1 . 



Itel troncamento dette parole in /ine di rigo 

Per sapere quando e rome dentano dividersi le parole 
in fine di riga daremo le .seguenti regole . 

1.' Quando Tra due vocali e una consonante , questa si 
unisce alla vocale che vien dopo . come, n-no , pe-ro. me- 
la , pa-ro-la . 

-2.' (Juando fra due vocali vi tono due consonanti ugua- 
li , una di esse si unisce alla prima sillaba , e l' altra si uni- 
sce alla seconda come : mam-nui, bab-lio , al-to-ra , esse-re. 

3." Quando fra una vocale e 1' altra vi sono tre con- 
sonanti , la prima si unisce alla vocale antecedente , e Ir 
altre due alla vocale susseguente, rome , poi- tro-ne , in- 
fran-io, ìn-frut-twto. 



o ileile parole 
Le parole, die coniiiirririu da ,v sanila ila un allea con- 



/ Eva — Desidero 



8- v. 
Jtóii 1 apostrofo 

(piando vi son une, parole una delle quali finisce per 
vocale, e quella die ne vici) dopo , comincia da vocale, la 
prima perde i' ultima vocale , e ricevo invece questo senno (') 
die si chiama apostrofo, come fona, l'Europa, l'oro . l'erba. 

Le parole terminate" per i, si apostrofano soltanto , quan- 
do la parola die vien dopo comincia per i, come: rji'i<j«o- 
ranti—il vomirà c'insegna — gl'insetti ecc. 

L'apostrofo non si pone mai alle parole accentate, ne 
a quelle finite per dittoiipn Iil'uHh' sianu innanzi ad altra 
parola cominciarne per vocale , però si scrìverà : «irti! ec- 
cellente — amicizia onesta ecc. 

S. VI. 

DeW accento 



yueslo segno ( ') die chiamasi accento si pone : 1° ani- 
I' ultima vocale della terza persona del passalo remoto dei 
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verbi, tomo: ttuw, temi, senti ; -2' siili' ultima Turale 
della prima e terza persona sinynK'ife del l'uluro dei verbi 
coma : amerò , amerà ; temerò , temerà ; sentirà , sentirà; 
3* Si pone in fine delle parole terminato in (u e tu che 
anticamente terminavano in ta.de c Inde come : bontà, ed iti 
antico boutade . virtù, ed in antico oirtude . A.* Si pone alla 
fine di ogni parola, quando senza r acconto potrebbe con- 
fondersi con altra, come: sé pronome, si esclamante, tà 
determinante, è verbo ecc. 



g. VII. 

Della vii-gola, dei due punti, dei plinto a virgola 
e del punto. 

La virgola esprimo una legifera pausa , i dne punti e 
il punto e virgola (SjirimuiiO una pausa più lunga, e tutti 
lineili tre sibili d' iulerrjiin/.iiii^ servono ;i separare una pro- 
positione ila un altra : punì qn nulo il senso del discorso po- 
trebbe rimanere compiuto senza il rimanente del periodo , in- 
vece della virgola si pone il punto e virgola , 0 si pongono 
i due punti, i quali si pongono ancora quando si riferisce il 
discorso di nn altro . Il punto fermo poi si pone al line di 
ciascun periodo : Eccone un esempio . 

Un fanciullo era molto disubbidiente . Suo padre lo 

giuncare con dei eattivi compagni; lo mandava a porta- 
re una lettera alla posta, ed egli andava altrove e la 
perdeva: perciò Iddio non benedì questo fanciullo, ti qua- 
li fu sempre mùeralrìlc . 



s. Vili. 



liei palilo interrili/ulivo e del punto ammirativo 

II puntó interrogalivo si pone alla line rìj quelle pro- 
\Y)ivi.nm fin; significano una domanda, ed il punto ammira- 
tivo si pone dopo le parole nhiainale esclamami , le quali 
significano un interno affeiio dell' animo . e che sempre rac- 
chiudano ana intiera proposizione , come possiamo vedere 



' ah! 




l'ino A questo punto in studio dei nostri alunni i- staio 
quello delle pure resole grammaticali, onde imparare ad 
esprimere correi Un h i ile. ùill.i scrittura i proprj pensieri. Ma 
iìiii questo semplice simllu 11,111 potrebbero essi rendersi capa- 
ri di lare un vero componimento; poiché sebtien nella applica- 
zione delle regolo imparate abbiano via via aumentato il patri- 
monio delle toro cognizioni, pure non si sono esercitati ebo a 
scrivere esempj più 0 meno lunghi , senza svolgere in tutta 
la sua estensione un intiero concello. Ora pertanto che è fi- 
nito lo studio della grammatica mi pare sia necessario occu- 
pare alquanto i nostri giovani esclnsivamente sulle varie 



specie ili componimento , alline di addestrai li a scrivere uti;i 
lettera , a fare unii narrazione o una descrizione . a sostenere 
uh dialogo sopra un dato suggello, a slendurc una ricevuta 
od altre scritture 0" uso . li perciò che noi ad una ad una 
faremo loro conoscere le principali specie (li componimenti, 
e ne daremo dei modelli, sui quali esercitare i sordo-muli, 
ed il metodo che può tenersi nel fare questo insegnamento : 
e prima parleremo della narrazione, ossia del racconto. 

La Narrazione o il llacconto consisto nello scriverò o 
nel raccontare a voce cose ed azioni vedute coi propri ocelli a 
Ielle nei libri, o Imma t'inai te dalla nostra mente, ma però 
sempre conformi alla verità . 

Il [(acconto consiste nel dire o per iscritto o a voce co- 
se ed alieni,, o veduto coi propri ocelli , o lette nei libri, 
o immaginate dalla nostra melile, e sempre conformi alla 
verità . 

I Itaccouti sono di 3 specie cioè: (.* Racconti storici . 
quelli cioè coi quali racemi] iainu cose, che sono realmente, 
accadute . S.* Parabole , quei racconti , cioè coi quali narria- 
mo cose immaginalo dalla mente nostra . ma che però non 
sono contrarie alla verità , e che possono esser accadute, co- 
me potrehtiero accadere nell' avvenire. E questi racconti chia- 
mati parabole , hanno per (ine [' ammaestramento dell' uo- 
mo. 3." Le Favole, quei racconti cioè, coi quali raccontia- 
mo cose die non sono mai accadute, né potranno mai ac- 
cadere, perché sono tutte contrarie alla verità; poiché nel- 
le favole si attribuiscono agli animali irragionevoli ed agli esse- 
ri materiali qualità ed azioni proprie solamente dell' uomo. 

i}ui per eserciiio degli alunni daremo alcune traccio di 
ciascuna di queste tre specie ili racconti . onde con altri si- 
mili I" Istitutore possa addestrarvi i propri discepoli . 



m 

RACCONTO STOKICO ■ ■ 

l'eacatt) e ijnstìijo di Adtum ed Eiu . 

JJio ciliare uuino — Din l'ormare nonio ili terra — Dio' 
chiamare primo uunio Adamo , Dio creare anclie donna — 
Dio chiamare donna Eva — Dio (iarc Eva per compagna ad 
Adamo — Dio porre ambedue nel l'aradiso Icrrestre. 

Dio proibire a Adamo ed Eva frulli della scienza — 
Adamo ed Eva disubbidire a Dio — Adamo ed Eva mangia- 
re frulli dulia scienza — Dio punire severamente Adamo ed 
Eva — Dio scacciare Adamo ed Eva dai paradiso. 

Data cosi la traccia di un racconto qualunque in lanle 
pi'<>im>izit>iii sianole, I bl [tutore ordinerà ad unii dei suoi 
alunni di metterlo in buona forma, collegando insieme le pro- 
posi/ioni pi;r \n\'/:/i\ dellii ruryiiHipnUi , eri a^inu^einio alle 
proposizioni medesime Lutto ciò , di cui possono essere man- 
canti, come nel seguente 

«ACCONTO STORICO 
l'eeaatù e gustigli dì Adamo ed Eoa. 

Dio creò I' uumo, lo formò di terra e lo chiamo Ada- 
mo; quindi atendo creala anche la donna, elio chiamò Eva, 
la diede per compagna ad Adamo, e pose ambedne nel l'a- 
radiso terrcslre. 

yuivi Dio proibì ad Adamo sm'onie ;nl Eva di mangia- 
le i frutti della scienza; ma eglino disubbidirono mangiando 
quei frutti, perciò Dio li [nini severamente, eli scaccio dal 
l'aradiso . 
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parabola 

/ (die aerei operosi e il servo ozioso. 
Un Signore avere tre seni — Signore prima dare cin- 
qui; monete al primo servii — Signare ilare due monete al se- 
condo servo — Signore dare una moneta al terzo servo — 

Primo servo trailìcaro con cinque monete — primo ser- 
vo guadagnare altre cinque monete — primo servo avere 
dieci monete . Anche secondo servo trafficare con due mone- 
te — secondo servo guadagnare altre due monete — secon- 
do servo avere quattro monete . Terzo servo essere ozioso — 
terzo servo non lavorare — terzo servo nascondere mono- 



Anche Din nostro Signoro lodare nel giorno del giudizio 
i cristiani — cristiani guadagnare mollo virtù — Dio rim- 
proverare e punire cristiani — cristiani non guadagnare pun- 
te virtù . 

PARABOLA 
/ due semi operosi e il servo oziato 

Un Signore aveva tre servi , e prima di partire por mi 
paese lontano , diede cinque monete al primo , due al secondo 
ed una al terzo. 

Il primo avendo trafficalo curi quelle cinque monete, 
ne guadagnò altre cinque : ed il secondo avendo trafficato an- 
ali 
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di' esso colle due monete , ne guadagnò :iltre due : ma il 
terzo non lavorò , ramose la moneta , e non guadagnò nulla. 

Quel Signore appena lu ritornalo da quel paese lontano 
dove era andato , chiamò i '.re servi e lodò il primo ed il 
secondo, porcile craoo stati operosi , mi rimproverò acerlia- 
mente il lerzo, perché era stato ozioso. 

Anche Dio nostro Signore loderà nel giorni) de! umilili» 
quei cristiani , i quali avranno acquistato molle virtù , e 
rimprovererà e punirà quelli, che non ne avranno guadagna- 



RAVOLA 
La Volpe e il Capro 

Du giorno Volpe c Capro scendere pozzo — essi volere 
estinguere sete — Volpe prima bevcre — Volpe poi dire Ca- 
pro aliare piedi dietro — Volpe prima montare sopra Ca 
prò — Volpe dopo uscire pozzo — Volpe fuggire . 

Volpe promettere Capro aiutarlo uscire quel luogo — 
Volpe tradire Capro — perché non tornare più pozzo — 
Capro morire annegato quel polio. 

(Juesta Tavola ammaestrare uomini non lidarsi amici 
Calsi — Falsi amici essere cattivi compagni . 

FAVOLA 
Lu. Volpe e il Capro. 

Un giorno una Volpe e mi Capro scesero in un pozzo, 
per estinguere la sete . La volpe dopo di aver bevuto , dis- 
se ai capro, che alzasse i piedi di dietro, od essendogli mon- 
tala sopra, usci dal pozzo e fuBRi. 



Essa aveva promesso al Cipro di aiutarlo ad uscire ila 
ignei luogu , ma invece lo (radi , perché non essendovi piti 



non fidarsi ilei 



Il Dialoga è la conversazione . die si fa Tra due, Ire o 

L' insegnamene del dialogo è cosa di mollo vantaggio 
per i sordo-muli , come più volte abbiamo detto nel corso 
di queste lezioni . essendo eglino costretti ad usarlo continua- 
mente, per politrc manifestini! agii altri i loro pensieri ; per 
cut in tutto il corso della loro educazione non dovrebbe mai 
passar (jiiiMio senza die il prccelluie tacesse loro qualche 
poco di esercizio sul dialogo. 

Anche di qur-slr. sprno ili componimento daremo un esem- 
pio, come abbiamo tallo per il racconto per la parabola e 
pur la favola . 

WALOCO 

Frantxsehiito , Mariella e la Madre 

Fr. Buon giorno mia cara sorellina: che cosa fai? cosa la- 
vori questa mattina ? 

Mar. Buon giorno anche a te . mio hunn fratellino : starnai- 
lina lavoro un paio di calzerotti per le . 



*V. Hai molla voglia ili lavorare eh! questa mattina? 

Mar. fio: veramente ne hu [iota voglia ; andorei più volen- 
tieri a svagarmi un poco nel giardino. 

Fr. Aspella un poco, ora vado dalla mamma, gliene ciucilo 
il permesso, e poi ci andremo insieme, 

Fr. Oh mamma! e contenta che io e Mariella andiamo un 

Jlam. Si: andateci pure, ma Iralteiieienti poco, perché tu 
devi studiare, e Mariella (leve lavorare. 

Fr. Mamma la ringraiio per me e per la mia sorellina ; 
Ora vado stillilo a portarle la graia notizia . 

Fi: Cara mia suitlliiKi ■ andiamo mi giardino, la mamma 
n' c contenta . 

Mar. Eccomi subito : i i staremo un poto , e dopo io torne- 

rù al lavoro, tu ti porrai allo studio. 
Fr. Si : te lo prometto , 

yuando i nostri alunni ahhiano imparato a Taro qualche 
dialogo, potremo allora far loro un allro utilissimo esercizio 
il quale' consiste nel ridurre un dialogo nella forma narrati- 
va, facendone un racconto; come potremo esercitarli a ri- 
durre un racconto alla forma di dialogo. Ora ne daremo un 
r-,'i],piu [ÌiIlll'siiìii :i rilevili tu il dialogo dato qui sopra. 

H ACCONTO 

Fruttasse/tino , Mariella, * la.Mailre. 

Frante sebi DO una mallina appena alzalo andò dalla sua 
cara sorellina . e datole il Ittioli giorno , le domandò che 
cosa lavorava, e se quella manina aveva molta voglia di 
lavorare . Mariella , reso il buon giorno al suo buon fratel- 
lino . gli disse che lavorava un pajo di calzerotti per lui , 



ina die in.' aveva |iura vu«lu . pi» vulentieri Girellili' mi 

data a svagarsi un poco nel giardino . 

Tran raschino disse alla sua sorella, die aspettasse un po- 
ro , die sarebbe andato dalla mamma a rhierferle il permes- 
so, e quindi sardibcris disi-esi insidino nel Ki'irilino ■ Infatti 
vi audo ; e la mamma fu contenta che vi andassero, ma dis- 
se loro die vi si [rallirness:To parti . perdii' Kraiii'esi'liiiin di- 
vcv.i stiglialo [> .Mariella doveva lavorare. 

Krancescbiuo tutto allegro ringraziala la madre , portò 
la grata notizia alta sua' cara sorellina, e le disse die an- 

rietta vi andò, ma disse al fratello die amln'rluc vi si sarei il n-ru 
Iralteniili fioro per tornare ella al lavoro, unii allo sludin. 

LEZIONE XCII1. 



Quando vogliamo mani Testare i nostri pensieri, i nostri 
bisogni, le nostre allli/.inni , le nostre gioie, i nostri desideri 
a persone , che si trovano lontane da noi , immaginiamo r.be 
essi; ri siami presenti, e scriviamo rome se «se ci russerò 
presenti, e Ili facciamo come se si parlasse con esse a vncc. 
teneste scritture si cliiauiano lettere. 

Nelle lettere son necessarie quattro cose, cioè l D il ti- 
tolo, 2" la data, 3' la sottoscrizione, 4' I' indirizzo . Il ti- 
tolo è la qualità della persona, alla quale scriviamo, e si 
pone in cima alla lettera. I.a data è il luogo, il giorno e 
il mese in crii scriviamo , e si pone in cima alla lettera su- 
bito dopo il titolo e a destra del medesimo , se la persona 
<■ di conliden/a, se poi la persona è di riguardo, si pone 
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philloslo in l'ondo alla lellera dalla parie sinistra. La solla- 
scrizione è il nome e cognome dello scriverne , e si pone 
sempre in fondo alto lettera dalla parie destra. L' indirizzo 
lìnalmenle e il nome, il cognome e il luogo della persona 
lilla quale scriviamo, e si pone fuori della lellera dopo di 
averla piegata e sigillala . 

Quando scrina la lellera ci accorgiamo ili esserri ilimcn- 
ticali di gualche cosa . allora si fa il pusnii'.i) . che si:!>:iiii\i 
cosa scrina dopo , e si accenna ron questi* due lettere ma- 
iuscole K S, e si pone un poco più sono della data o (Iella 
sottoscrizione . 

Un altra cosa (a d' uopo osservai-e nello scrivere le 
lettere, ed è che quando scriviamo a persooe amiche e ili 
egna! condiiione della nostra, diamo loro del lo ; [piando 
scriviamo a pcrsoin: ili condizione l'anale .illa nostra, rolle 
quali non abbiamo ne amicizia rie l'OtiliùVnz;]. gli diamo del 
Voi ; lìnalmcnte quando scriviamo a persone a imi superi» 
ri o di condizione elevata , gli diamo del Lei . 

Le lettere sono di varie specie , noi parleremo delle 
principali e più necessarie, e ne daremo per ciasrnna specie 
un esempio da servire di nnrma a mollo altro, sulle quali il 
precettore eserciterà i suoi aluooi, lincile giungano a scri- 
verle da loro stessi; e prima parleremo delle lettere d'au- 
gurio, colle quali offriamo ai nostri parenti o agli umici n 
ai superiori le nostre felicitazioni o per il loro giorno ono- 
mastico, O per te prim-ipali solennità dell'alimi. 



Carissimo Padre 



Siena 2S luglio 1867. 



(causa) anno nuovo avvicinarsi — (elleno) io scrivere 
IritiTii ». chi"! — (fine) augurare felicità quante? cmne? 
a l'Ai? — io desiderare ripetere cosa? per molli anni o 
chi? — 

lo pregare chi? — (line) gradire cosa? — (causa) 
augurj di chi? essere come? — auguri nascere cuore di 
chi? — Tiglio amare cAi? eomet 

lo fare saluti quanti} come? a chi? — io baciare mam- 
ma — io abbracciare chi? 

Data in questo modo la traccia di una lettera , inse- 
gneremo agli alunni a metterla in buona forma . Da princi- 
pio vi incontreranno delle difficoltà , ma adagio adagio si abi- 
tueranno a questo esercizio . ed in brave giungeranno a scri- 
vere da se stessi qualsiasi lettera. 



(.'k rissi/mi Padre 

Siena li 3» luglio 1367. 



Siccome ii nuovo anno si avvicina , perciò io le scrivo 
questa lettera, affine di augurarle tante felicità si spirituali 
che temporali, e desidero di ripeterle per molti anni gli 

In la piego anche a gradire questi miei augii rj , che 
sono sinceri, e nascono dal cuore di un figlio, il qaale lo 



3'J-i 

Fieno lilialmente tanti riluti alzinosi .1 lulli di rasa; 
ìiario la mamma eil abbraccili Lei . e sono 

Suo affino. Figliti 
». N. 

Amalmn. Maitre 

Siena li 27 agosto 1857. 

Tra pochi Riorni essere lesta di cosa i ili uhi ì — io cs 
sere (lispìaii'tile qua nini — (t'ausa) trovarmi li intano ito c/if? — 
non potere celebrare cristi? insieme con chi? — (effetto) 
scrivere conni a eliti —(firn amini-arn iHiri-sima cosai n altri 

lo sperare ehi? gradire: cavie'-- io fare auguri n ehi? 
come ? — io promettere a chi? preparo chi F"— (fino) con- 
cederò molli anni ili véla a chi? mine? 

lo pregaio chi? salutare fratelli sorelle ■ Ulnare ball- 
ilo — ricevere sbraccio come? ito chìt 

Amatimi. Madre 

Firenze -28 agosto ID07, 

Fra pochi giorni san la testa (LI mio «ionio onomasti- 
co, ma io sono molto dispiacente, perchè mi truvo lontano 
ila lei, e pciT.b'': non posso rrib-br.iìe questa festa in stia 

;:IÌL-la l'i'hd-.-im.i . 

Spero rbe renili irà questi miei angurj , die io le faccio 
varamente ili mure, e le prometto ili pregare roiiliiioamenlr: 
Dio. allineile Le eonreda multi anni tlj vita felice. 



La prego a salniure « (Tel Luosam enti' i miei fratelli e le 
nini sorelle, a hadare il tialitw . ed a ricevere mi alit>r;imo 
tenerissimo del 

Sun almo. l-'iglio 

N. K. 



I.rllera ci' nuKurln 

II. MAESTRI) FKH 1A PASQUA ■ 

SJimnftnfi, Siff. Maestro 

Firenze li S giugno IKIiT. 

lo non di monticare mai affetto — ehi? z\m all'elio <i 
cAi? — io non dimenticare mai premure — ckif usare 

pn if! per la eri invilitine ili e/ti? — ma Oggi io volere mo- 
strare (|in;>ta rosi ti chi ? come? — in valere aggiungere agli 
augurj ài tanti discepoli di chi? cosa? per la felieila di chi? 

neiboiv:tsÌ0(iei?i ':(»■«? ■ Ìli vo.'IÌO a^'iui^'ere i voli ili c/li? — 
io fare a Dio cosa — (line) «(Miniare vira rimi ma dì cosa? 

Ella gradire cosa? — fransi) firn discepolo fare cosa? — 
suo discepolo avere cuore pieno ili die? per citi? 

lo Inviare saluti quanti? come? a chi? — lo baciare 
cosa? a ehi? — io professarmi come? 

StimiUmo. Siti- Maettro 

Firenze li pugno 18fi7. 

lo non dimentico mai I' affetto . die Ella lia avuto per 
me, nè le premure, die ha usato per la mia eduzione: 



ma oggi voglio mostrarglielo con unesta mia lettera , e w- 
:iuyiiini;ei-i; a quelli di tanti suui discepoli i miei auguri 

per la (elicila di lei , ed i vali , clic porgo a Dio . aJIÌncliè 

Le accordi una vita ricolma di ogni tene . 

Gradissi questi auguri e questi voti , penivi glieli fa un 

SUO discepolo, die ha il cuore pieno di affollo e di gralilu- 

'line pel suo amatissimo maestro. 

Le invio un sacro pieno di salutoni grossi grossi , l.e 

Iiario con rispello la mano e mi protesto 

Suo affino, olililmo. scolare 
N. N. 



LEZIONE XCIV. 




I.i- IcIti.'IC ilj lii^ri/CilllfVHO soli (lucili', coti le quali si 

iimslrn il gradimenti) di un dono ti di un Favore ottenuto , o 
di qualche bunna grazia fallaci da (jtialrhe persona . 

Alle lettere ri' augurio gii fatte possiamo rispondere ron 
una lettera di ringraziamento . come noli' esemplo die dare- 
mo qui appressn . 



Pisa li 2B Agosto 1867. 

lo ricevere tua lettera come? — io gradire oum 
pensiero — ehiì avere pensiero di scrivere » tUt - 
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indili; jti^iirj di toni? — fare questi auguri ut/»". 1 

lo ringraziare conte? c/ii? della memoria — lu avere me- 
moria di chi-! — io ringraziai'.; Mi? dell' alleilo — chi conser- 
vare affello por «Ai? — io assicurare chi* — io non dimenticare 
mai e/ii? — io conservare dillo l' affello di chil ti chi* 

Tu salutare babbo, mamma tulli chi* — In ricevere 
lar.io di c/u? 

Giro Tonino 

l'isa li 2H agosto 1tìii7. 

lo ho ricovuto con iniinito piacere la tua lettera, ed ho 
invidilo Icilio il [jeiiàiero - tini lini :ivti!o di seri vermi e gii au- 
guri di felicità, che mi fai nella ricorrenza della Santa Pasqua. 

lo ti ringrazio molti^imn della memoria che tu hai di 
me , e dell' affetto che mi conservi, e ti assicuro cha io pu- 
re non ti dimontico mai , e ti conservo lutto il mio affello. 

Saluta il babbo, la mamma e lutti gli altri di Ina fa- 
miglia, e ricevi un grosso Ilario ilei 

Tuo affmo. Maestro 
Pi. Pi. 



LEZIONE KCV. 




Le lettere di dono sono quelle con cui accompagniamo 
qualche regalo ad una persona amica , o ad una da cui ab- 
biamo ricevuto qualche benefìzio, noi ne daremo un modello, 
e poscia daremo sotto la sua risposta. 



.Imi'.'o durissimo 

Volterra li C maggio 18(17. 

lo mandare a chi? un canestro di pare — io loaiicrr 
coiai dove? •pianilo'' — iosa ? essere le prime — io trovare 
malore cosai dove? 

lo pregare citi? gradire cosa?— (rauwij *'wrc Fcpuo nlf J - 
1' amicizia — io sentire cosa? nel mio cuore per chi? 

Le mie nuove essere come? — io sperare Ine tota ! e*w- 
re eguali — io preRare erti * a salutar* 1 famiglia di chi"! — 
in preKari? chi! a voler Lene a chi? 

Amino Curi "imo 

Volterra li ti maggio 1867. 

Ti mando un canestro di pere, clic ho colle nel min 
giardino proprio questa mattina, e clic sono le prime che 
vi Lo trovato malnre , 

Ti prego a giMiIii lc, peivlii' -uno un >e,[ii(i dui]' amicizia, 
die senio nel mio cuore per te. 

Cora sieno eguali. Ti prego a salutar* la tua famiglia ed a 
voler bene al tao 



Caro Amico 

l'ontedera li 10 marzo 18G7 
lo ricevere lettera (ir chi 1 — io ricevere canestro iti ohe 
mi — in mandare cotaì « chi? — io trovare Imonis- 



397 

siine costi ? — io gradire cosa 1 coito T — tatti di casa gradì- 
re cosai conici 

lo ringraziare twtie* ehi 1 di cosili — famiglia t'iinTa- 
ziare euwif; ? c/it? i/i n>.*t? — tu favorire cosit* a che: muti 

lo godere della salute come 1 di chi 1 — io pure slare to- 
me?— io pregarti eoo sonare amicizia chi? a chi?— chi? 
conservare egualmente eosai a chi? 

. Caro Amico 

Pontedera li io marzo 18B7. 

Ho ricevuto la tua lettera e il canestro dello pero, da 
(e mandateci, e clic io, come tutti di casa mia abbiamo 
gradito iiiiisiunsimii'iiti;, >>d stilliamo 1 rovaio e ccel lenti . 

Ed è perciò clic io e tutta la mia famiglia ti ringrazia- 
mo i:(irdi;iliiietiL>! did duini, clic ci lui favoriti) irosi gentilmente. 

Godo della tua ottima salute , io pure sto bene a ti 
prego a conservarmi la ina amicizia, come tu la conserva il 
Tuo affino, amico 
N. N. 

LEZIONE XCVl. 



Lo lettere di domanda o di preghiera sono quelle, con 
le quali domandiamo qualche favore per nói , o per qualche 
persona che ci sta a cuore . 

\ qnai-' i-iii-f» •>! n>|>Mrl r,.n oui l-ii.-n a< iJry—- 
ne o di riliuto , e noi qui sotto daremo un modello di tuia 
lettera di preghiera . e vi porremo anche la conveniente 
risposta . 



SUB 




«imo. Sig. Direttore 

Empoli li 30 Giugno 1H67. 

(causa) io avere ligtio sordo-muto — io non avere 
meni — (line) mantenere chi? dove? — (effetto; io ricor- 
rere alla bontà iti chi? — io chiederò un posto come? do- 
ve? a chi? — (line) potere istruire chi? in cotal (metto) 
educazione. 

lo sperare quanta? nella bontà iti chi* — chi? nino 
mandarsi cornei a chi? — (fine) uhi? c!of;ri:Lrsi l'smidirc pre- 
ghiera di chil — Intanto anticipare ringraziamenti a riti' 
— io presentare ossequi come? ili chi? — io dirtiiiirrirrui 

filmo. %. Direttore 

Empoli li 20 Giugno 1867. 

Siccome lio un tiglio sordo-muto, e non ho meni, 
affine di mantenerlo in codesto Istituto , perdo ricorro alla 
bontà di Lei, chiedendole im posto gratuito in codesto Sta- 
bilimento, affine di poterlo istruire nei doveri ili crisluni) 
e di cittadino . 

Spero molto nella di Lei bontà, e mi raccomunilo cal- 
dissimamente a Lei, affinché si degni esaudirà la mia pre- 
ghiera. Intanto Le anticipo i miei sinceri ringraziamenti . 
I.b presento i miei distinti ossequi , e mi dichiaro 

Suo Devotmo. Serro 
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Ora daremo due rispusle - ■. ■ J : ■ lontra unte-cedente, una 
di rifiuto et! mia ili adesione. 




Pregia! issimo Signor? 

Siena li il Luglio mi. 

lo ricevere lettera di chil — voi diro dove"! a ckil 
avere figlio sordo-muto — voi dou avere mezzi di mante- 
nera chil dovei — (citello) chiederli casa* a chi-: dovei 

lo essere dispiacente quaolo — (causa; non potere 
i'on tir ire cimai a, chil — (causa) adesso tulli posti nvine:' 
ili dure-' essere Occupati da cliil — ma io tenere mi:muria 
iti eAi? — (line) poter contentare chiì quando? 

io salutare chi — io dirmi cornei 

Pregiatissimo Signore 

Siena li -J7 Luglio IStl7. 

Ho ricevuto la vostra lettera, nella quale mi dite che 
avete uo figlio sordo-muto, e die siccome non avete meni 
di mantenerlo io questo Istituto, perdi) mi chiedete un po 
sto di grazia in questo Stabili memo . 

lo sono umilissimo dispiacente, ili non potervi confe- 
rire alcun posto, perdili allesso lutti quelli gratuiti sono 
occupali da altri sordo-muti; ma terrò memoria di voi, 
atliuc ili pulirvi l'onleiilai'c nuli' avvenire. 

Vi saluto e mi dico 

Vostro Devulmo. Servo 
N. N, 
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Egregio Signore 

Siena Ti Luglio Ì867. 

Io prima leggere lettera di cJW? — ilopo stillilo danni 
premura — (fino) appagare desiderio di chi* — adesso esser 
lielo polere annunziare a cui — figlio di chi? ottenere già 
'■<««/ C"me ? (iora? 

(effetto) predare cAi? — condurre preste t-Ar* itone? — 
voi preparale ramilo coinè"! «. cAi* quando'.' 

lo salutare cM? — io essere come? 

ICijregio Signore 

Siena 37 Luglio 1867. 

Appena ietta la vostra lettera, mi son dato mila ia 

|ire ra, aitine ili appaga™ il vostro desiilorio, e adesso 

son lielo di potervi aimon/iare, i.'iic il vostro figlio Ila gii 
ottenuto un posto di grazia in questo il. Stabilimento . 

Vi prego perciò di condurlo qui presto, e di rirt'iurardi 
il piccolo correi Io, rlic «li >'' nercssarin. al pili prillo [niellile. 

Vi salolo e sono 

Vostro Dsvotmo. Seno 
N. K, 



LEZIONE XCVH, 




Le lettóre d' invilo soli quelle, con le quali esortiamo 
Hilali'he persona a trovarsi insinm: toh noi per qualche rjr- 



j.±mU- ili l'umilia. i,mi 



gero sempre le traccio che ilari loro sul componimelo che 
'IcliLfiii fan!, h-riamlo nifi suinpre più alla loro inculo e al 
loio criterio , aflmcbé possano finalmente arrivare a scrivere 
<|iiali:hc rosa ila loro slessi, anello ilanilojdi il si: ni] ili ai Iti- 
mi di ciascuno ilei romponi memi loro insegnati . 



Trnoci ii 

1. Scrivere ail un amiro ed invitarlo qualche giorno ni 
rampagli.-! jitir ili venirsi un poco al boscliello, al parelajo, 
e a faro delle passeggialo . 

2. Dirgli clic si aspira inimaiicaliilminlc domenica fu- 
tura, che procuri di non mancare, e die mancando, dareb- 
bero no dispiacere a lutti di casa. 

3. Mandargli saluti, un abbraccio o firmarsi , 

Amico atrùtimo 

Livorno 11 U Sottembre 1807, 

Domani io o la mia famiglia ami tremo nella nostra 
villolla a passarvi lo vacanze autunnali, e perciò ti scrivo 
ijiit'ste righe per pregarli a venire anche tu qualche giorno 
in campagna, dove ci divertiremo assai ora al boschettu, 
ura al parelajo, ora a fare delle belle passeggiale, 

liti 
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Domenica fulura procura dunque di essere alla mia 
villa, Nove tanto io che tulli di casa ti aspettiamo imman- 
cabilmente , perete se tu innnossi . ci daresti il più grande 
dei dispiaceri. 

Tatti ti salutano, io li mando un' abbraccio c mi con- 
fermo . 

Tuo affino. Amico 
K. N. 

LEZIONE. XCVIll. 



Le lettere -di rimprovero sono quelle, con le quali rim- 
proveriamo qualche persona o di una mancanza commessa . 
o di qualche offesa ricevuta. 

Qui ne daremo un esempio con la sua risposta. 



I. Dire di essere adiralo e molto inquieto per non aver 
ricevuto lettere da molto tempo, e che questo silenzio tieni' 
in agitazione lufta la famiglia. 

9. Mostrare il desiderio di avere più spesso le nuove 
della salute . e del profitto nello studio , ci) esortarlo a ras- 
sicurare la famiglia sul buono slato di sua salnle . 

3. Mandargli i saluti di lutti di rasa, ed un Ilario , ed 
io ultimo firmarsi. 
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Figlio aiMtutimo 

Firenze ti 2 Agosto 1867. 
lo sono alquanto adirato ed inquieto verso di le, e 
rio perché è mollo tempo elio non ho veduto il tuo caral- 
lero, ne ho saputo notizie di tua salute: per cui questo tuo 
lungo silenzio tiene in molti agitazione me è tulta la fa- 
miglia . 

Ti prego perciò ad essere più diligente nell 1 avvenire, 
scrivendo più spesso, e intanto ti esorlo a danni subito ri- 
sposta, per rassicurare tutta la famiglia sul (tuono stato di 
tua salute. 

Tutti di casa ti salutano, io ti bacio, ti benedico, e 
mi confermo 

Tuo affmo. Padre 
N. N. 

A questa lettera si rispoode con una lettera di scusa, 
colta quale si chiede pentono della mancanza commessa-, ó 
-■on la quale mostriamo rincrescimento di avere offeso qual- 
che persona. Eccone un'esempio. 

Lattoni di hui 



1. Accusare il ricev.menio della lettera, dire di as- 
sentito il giusto rimprovero de! padre - mostrarne rincre- 
dimenio - chiederne perdono, e promellere U emenda 

2. Mostrare fiducia di oileuere dai padre perdono, per- 
che essere buono e amoroso , assicurandolo che il ritardo 



urlili srrivni'r; /' i]ijHì>o mni'ainente rl:il drivnrsi |)i'(i[i;ir.ifi! 
agli osami linali, c assicurarlo dolio sialo di salme. 

3. Mandare i saluti a lutti ili casa , un bacio al habljo, 
e alla mamma , chiedere la benedizione e fil marsi . 

Mio buono e amttm. l'adre 

Pisa li 1B Agosto 1867. 

Le accuso il ricevimento della sua lettera, dalla quale 
lio sentito il giusto rimprovero clic Ella mi fa, e sono do- 
lentissimo di aver in lai guisa angustiato l.oi , la mia hitu- 
ua mamma e tutti di casa mia, Le chiedo perdono di quo 
sin grave mancatila, e Lo prometto di scriverle cui) maggior 
frequenza per I' avvenire. 

Nutro liilueìa rlic Uh , i;;sctiìo tanto buono e amorusu 
Terso di me, vorrà concedermi il perdono clic le chiedo, 
tanto più clic questo mio ritardo nello scrivere è nato sole 
dal dovere molto studiare, per prepararmi agli esami finali 

Mando affettuosi saluti a tatti (li mia famiglia, e un 
baoio a Lei e alla mamma. Le chiedo la benedizione e mi 
confermo 

Suo affmo. Figlio 
N. N. 
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